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L O ricevuta la vostra pregiatissime let- 
tera ^ in data di Feltre io. Novembm 1801.- 
w ne rendo i più distinti rin^raxiamenti , prò- 
testandovi ta maggior obbligazione, tanto per- 
chè vi siate compiaciuto di onorarmi col met- 
termt a parte delta, così davoi chiamata, ra- 
ra malattia, di cui mi occludete la storia, e 
le seguenti riflefsioni, sopra la medesima , quan- 
to per la bontà con cui risguardate la mia per- 
sona: e tanto pih ella grata mi riuscì, ed in- 
tere/sante, quanto maggior remore io auevain- 
teso ( stante la nostra vicinanza ) menarsi sul- 
la malattia ste/sa^ e quanto piU è grande quel* 
U 
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la itima, eie credo gìusramentt dovervi ; epììi 
ancora > perdi grami già notù , eie quetta ma- 
lattia da voi diagnostfcata come una mera E- 
patitide veniva diversamente risguardata y tac- 
àando^t generalmente ^ come troppo ardita la 
uatrn ben nor a fermezza , neW avere uai pro- 
nosticato senza la dovuta riserva, non meta 
privatamente, cf^e pubblicnmente, come sì aves- 
se dovuto rinvenire per la metà almeno nel ca- 
davere della defunta Signora Ìl fegato guasto ^ 
anzi pure, che questo guasto avef se dovuto pre- 
cisamente aver luogo nella parte concava del 
F^atei Non vi potrei dire da quante indui- 
big voci fiiromni ripetuti siffatti vostri pregno- 
mei;' e comécéè h stima, eie vi profefs» mt 
partafse gii a vostro favore , eìi non pertanto 
non poteva non sospettare della loro fallacia , 
e non rendere sospeso il mio giudizio risguar^ 
do alla vostra prudenxa. Vi confefso eh' io era 
giunto a temere per voi stcfso , conscio pur trop- 
po dell' incertezza dell' arte , e delta somma dif- 
ficoltà particolarmente di pronosticare un qual- 
che interno disordine^ difficolti eie condufse 
spefso in errore i primi Itati della medica di- 
tciplina. 

DiJ. 
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Diffano podi giorni dopo m guestf pocifera-i 
teiotii, seguita giti la fexiew del cadavere, 
mi fu fatta tenere, e la storie delia malattia 
nefsa sottoscritta^ come vedrete da varj testi- 
monj di fatto, degni della maggior fede, eia 
fe%,ione medesima del cadavere , che mi si di/se. 
dettata parola per parola da voi stefso , alla 
presenza di numeroso concorso y il di cui origi- 
nale venni afsicurato esistere in cotesto Officio 
di Sanità, L' autore di questa isteria y cheprh 
ma della vostra mi pervenne ^ mi pretesti ^ che 
non P avrebbe altrimenti Stampata , guanttof 
que egli ben contento della sua vittoria, «- 
sultata da un incontrastabile fatto y nefofsede- 
siderosifsimo y onde non dare nuovo incentivo, 
a discorsi f eie potefsere oscurare per aweatu- 
ra quél nome, cHe altrove aveste lafartunadi 
troeurarv*,' I-efsi infati quella Storia y e quan- 
do sinceramente Jem parlarvi j accusai Ìl mia 
cuore ^avermi troppo pienamente presagite le 
mie dispiacenae a vostro riguardo ; desiderava 
allora sentire anche la vostra voce ■ troppo co- 
tmeirore di voi, merc^ la sì lunga nostra «- , 
micizia, non dubitava , eie se aveste pMuto 
ct^litre il pik leggiero awaatasgief endepua- 
til- 
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teliate le vostre idee, fatto non F avesti ^ vi 
replico giugneva a desiderarlo ardentemente; 
ma il giudizio contrario , de perentoriamerlts 
il jatto stefsa avevavidatùy me ne avevaqua- 
si fotta ogni lusìngd. Dà tutto cii raxogliett 
se con grande piacere in, letta la vostra lette- 
ri-, quantunque afsiù tarda. Voi peri, de in 
Quella onorate la mia ingenuità , e l'onesti del 
mio carattere, voi stefso, ne sono certo, sde- 
gnereste smentirvi , ed io , onde maggiormente 
farvi conoscere, che non v ingannaste nel dar- 
mi lode dt ciò, eie vanto solo, perchè dovuto 
ad una buona educazione, e per non mancare 
né all'una, nè all'altra, né di pih a quella 
franca sinceriti, che sola forma l' anello d'u- 
nione della vera amicìzia, dirovvi sempre in' 
genua la mia opinione ; anzi onde niente man- 
di alla vostra ben giusta curiositi, vi occlw 
do la storia della malattìa^ che come vì ac- 
cennai, aveva gualcite tempo imaitzi alla vo- 
stra ricevuta , e la copia vì unisco della fe- 
Titoné. Ritroverete di pili varie vostre preseti- 
tsioni, tratte, come sì' disse, dalla vaeciett» 
stessa dello Speciale, e che rton so come , non 
vidi nella vostra istoria accennate , dispen- 
san' 
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sanJtMÙ dello trasmetterai la copia cìì io pg- 
rimente tengo delle altre, e vostre, ed altrui, 
de non sfuggirono alla vostra memoria, e di- 
ligenza. V unisco per ultimo^ « l" fia sin- 
cera opinione sitila m(ilattiay e qualcie rifles- 
sa sulle vostre stefse rifle/sioni, che guantun- 
que ffffollafff digii della condotta y il di 
cui peso ( cerne ita vi fui essem noto ) quasi^ 
intero m* incombe , pure non ho "ooluto mancare 
di aggiugnere alla derrata, e per rendervi »• 
mica testimonianza della mia ingenui , e per 
soddisfare, cii che pÌÌ4 importa ^ al s^o dove- 
re della prof ef sione a cui mi dedicai, toglien- 
do per quanto comportano le poche mie cogni- 
Ttìoni, quegli abusi, che a grave danno dell' u- 
moniti languente ridondare potrebbono da non 
giuste o/servanionii suggellate dalle autorità di- 
versamele interpretare, e dal vanto, permet- 
tetemi il dirlo f del fatto. Qualunque sieno IÌ 
mei pemieri, qu/dunque la mia opinione, que- 
sta no» ha diverso inetto, che quello della 
verità , che Ìo nascondervi non saprei ; i per- 
ti&y eie-mi giova lo sperare, che mi verrete 
ben condonare fa dispariti delle nostre idee . 
Che se ài per avventura non fosse per essere t 
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vi pnmtOf che niente vaga f inutUì polemi- 
che guestioni, no» sari p 'tU, che a quetto pro- 
posito metta mano alla penna per rispondervi 
di nuovo i lo fari bensì con vero genio ^ quan~ 
tungue volte vi compiacerete di riconoscere la 
•aeriti^ di credermi giusto t onorato , leale y per 
protestarvi allora la mia vertae , ed inaltera- 
ta estmwìùone. 
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J^mra effetmati/t, amha 



ISTORIA 

DI UNA GRAVE MALATTIA 
D £ L D;P G. B. 



■egoiie il pteowo di Boeiave , che ìiue> 
gra^ in m^atdii Uaorìit camùi qtut ad .eaBim, m- 
«umpu ptrtinat ntìtart opontt , tu miniau ^ùdam 
»sUIa rt: i mcQttatio premettere vaiie aoàoià 
nppono alla penonl, della di cui malauia tspaa- 
gp V Istoria • 

Una nobile Signora pertanto , dì anni 39 , di 
temperamento sanguigno bilioso, di fibra gràcile , 
d' abito di corpo nutrito, di bella corporatura, di 
buon colorito - rubicondo , ebbe nel corso di sua 
prima gioventù a eoflerire var) malori, pe' quali 
ben aspramente trattata , per quanto mi fu rìfèr- 
to, soflH di seguito bene spesso var) attacchi di 
cefàlal^af e nervosi insulti . Amica, per quan- 
to si dice'; de* sjHrìtosi liquori , credeva poterne 
domare ^' incomodi conseguenti cfiéttì , che do 
dseniiva, con. le frequenti emiuiani di latigiw* 
che anche fiù volte nel corto d' un anno ftcend 
&ie. 



Étn . Fino da sd anni thìà a coraHa di febbre 
patrido- biliosa, seguita da luerizia, che fii dalla 
^miglia sua , e da lei stessa gìudicau nera , per- 
chè aveva terminato con varie «v^uizioni di ven- 
tre dì materie nerastre, dì bile cioè mista a mol- 
to sangue eniorroìdale , per quanto ho potuto con- 
getturare , del qua) sangue meschiandosene con le 
orine le tìngeva di un colore oscuro , per cui mi 
ricorda , che giammai bo potuto togliere di men- 
te all' ammalata di non avere avuta l' itterizia ne- 
ra . Guarita da questo incomodo , godè per tre 
anni periètia satutt, uè si lagnava che di quakfa« 
dblon- A capo,-4£.(tDaldie attacco 'nerraM . CU 
seguito fii colta da nuova ìtgf^exti ioxikàa , à» 
cui guarita assai facilmente , cominciò a lagnati] 
di- qualche dolore di stomaco, di bnicciaciiore ; 
soggiacque dipoi a qualche lederà terzana feb- 
bre . Si fece però sempre più frequente il dolore 
del capo al vertice specialmente , dove lagnava^ 
di grave ardore-, fii anche in varia epoca per due 
volte colta da. non grave cardialgia , per cui ri- 
gettò noB .poco sangUB, ciò accadde la seconda fix. 
ta l'anno IV. àta dopo, soffèrta la prima itteiì* 
zia : è ociemUle die da questa epoca in pid 
lagB& qtUEì- costanwmente di un senso di dolore 
ali* ij^ooofiddo rii)istro,-clic. estendevasi- fino ali» 
«embte -donalif di qoecto fiuto quantunque volte 
ebba «lagnancne, ne M assicurato, peidiè co- 
■laotememc mi coodacera , onde additarmelo, la - 
mano in 'quella -rcgioae, in cui non ho poouo te- 
- ■ cor- 
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torBcrmi- dt tìma&m di svita * Dmti rimarot- 
lev die dopo le'so&te cardialgie le restò wi sen- 
8o d) ffmen» al'veotriedo specialmente dopo il 
tìbbi per àd spesio ritrovava grande, sollievo nel 
vomito, che volontaria procunvasi da se stessa con 
il dito , altre volte con àrmaceuiico ajuto . Tutte 
queste vicende alternate da buona pezza di tempo 
di bidono stato « non la coglievano ad una ilarith sua 
propria-, all' intervento delle gioconde società, nè 
V impedivano di accudire ai propr) domestici alTa- 
ri coti la mag^ore attivià . Fn in Febbrajo decor- 
■o, che astsHu da picdola lebbre gastrico - leu- 
natica le & associò una leggera -dnta Ittedea , cbc 
non fa posdbile a'n^ ocdii riscontrare jwll* albu-.. 
^É^^ ^e che ri volle però dedsa itterizia : quan- 
i^V^tUfàvetri l' onore deOa dì clientela , in mia 
aMàffiK'ib in quest' epoca chiamato il meritissimo 
mio Collega , ritornai io stesso , .e d' accordo la 
traiiammo con i leggieri deostrnenti, ed emmoU 
liemi, con i blandi purgativi; rimessa da questo 
picciolo male , dipoi fii ella costante niente visita- 
ta dal mio Iodato Collega , ma seguiva per quanto 
seppi , a lagnarsi dei suoi soliti {riccioli malori; per 
Io che persuaso egli , che i varj suoi lagni dipen- 
dessero , non che da estrazioni de* visceri bassi , 
printìpalmente da nervosa debokzia , dopo aver e- 
per hmgo-tempo usati d^ ^validi deosoueniì 
iiinillmeiite,-le suggerì h presa ddle acque dìl>^ 
vico : per errore le fnrono apportate qudle ddla 
ibnte superiore fimi; da una ic^ presa dt que- 
ste. 



ne ehbe la ignota a Tisendroe gravlsstóio male dt 
Momaco, con vibrati dolori cardialgie!, c vainito * 
che non cessò, che dopo a varj giorni : mi raccer- 
tò ella stessa questo fatto, ed allora soltanto mi (u 
nota questa prescrizione : si sospesero le acque im- 
mediatamente da me , sostituii in relazione a' suoi 
lagni , di languore , di mal' essere universale , d* 
inappetenza, di attacchi convulsivi, il moto a ca- 
vallo , la presa della China, non come febbrìfiigo, 
ma ad una dramma- per giortM mista 3 poca vale- 
riana tilrestrci come calmante ^ e tonico . La Si^. 
gnora passò la sài vita fino E 30. Decembre decor- 
to in uà peg^ore^ e mig^or essere a vicenda, la^ 
gnandosi quasi conantemenie in pardcolare del do- 
lore di capo , di svogliatezza , dolendosi dì fèb- 
bre quotidiana , che in fetto non ebbi a riscontrare 
assai leggiera , che due sole volte ; non pertanto c- 
ra presa da grave meiancolia , prediceva il suo pre- 
sto fine: attendeva però in onta ? suoi 
afTari, si dÌTeEtiu,>«t^«^v<^^ «elle pub- 
bliche soéieà ;, senza cHe q&e* medesimi , che non 
1» vedevano, che di rado , si accorgessero della 
mancanza di soa nauizione , eh' dh non cessava 
di accusare. 

Stava^ ^ là Signora preparando il suo vìa^O' 
per la Campagna in cui ponatsi doveva nell' indi- 
manì, dò accadde li io. Settembre decoiso, che 
venuta la sera al pubblico Gafl%, mi chiamò a ae, 
e mi i^sse sentirsi insolitamente aggravata da fred- ' 
do, da svogliatézza , da brividi miiversali , da do- 
lore 
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.Ine acuto di capo : rìicontraw il polso^ lo ritrovai 
^brilQ, coivvulso, debile, fiequente; la consigliai 
.di poFtatù a casa (ciò che non fece prima d'aver 
.passato in altra conversazione due ore) e di guar- 
.dare nell' indìmaoì il lena ; giorno in cui dovetti 
mancare di vederla altrove chiamato • Nel giorno 
.11. mi portai alla sua casa nel mattino, ovefui irj- 
iormato, che malamente avendo trascorsa la none 
del giorno 20., nel giorno 21, si era albata dal Iet- 
to, enendgch^ dopoua |eggìe^ sudoce nrilama^ 
4ii» avutot .aver» di molto aueiU(^to,,clie ave» 
.accodilo a'prop^ affili odia ^ornau in suffidente 
Imon . etiCT^ , che nella ma poi erasele rinnovato 
il' suo mar essete « a S^ino che aveva passata la 
notte inquieta assai più, che la antecedente. Esa- 
minata 1' ammalata ebbi a raccogliere , che pari-; 
mente aveva sofferto senso di freddo nell' ingresso 
fabbrili: , aiKncr.to di dolore di capo con grave sen- 
so di leiisioiic, e di ardore al cerebello, conqual-- 
the moto di vomito ; riscontrai la lingua bianca , 
non però arsìccia, sete . molesta , nausea, qualche 
lederà tensione agli ipocoodrj y nessun lagno di 
doI<9c in queste iiegipnii .se l'anik» a eccettui al 
idióstip.-; il colorito natgiate, lagtiavasi di jncott»; 
. zione di finze, di amarore di bocca , di susarro d* 
orecchie, lajèbbre eramilissima, il polso frequen- 
te, concentrato , molle, picciolo, 1' orine pagliac. 
de abbondanti , avea avuta una evacuazione per 
secesso di matEite compatte giallognole Fino al - 
gionioiS.* sesto di sofi .malattia dal decubito, ■ 
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ebbi a rimarcare nel febbrile andamento nna non 
decm continuili ; accedeva costantemente la febbre 
sulla Scra tJon dubbio seiuo di freddo, aveva il suo 
«amento nella mena notte con grave senso di ar- 
dore nnivfersale , di aridità di lingua , di dolore vi- 
brato di capo , la sua declinazione era costante nel 
-mattino, con grande minorazione di tutti gli enun- 
ciati sintomi, e con lesero sudore , che comincia* 
-va dalla froete^ e: che dopo qualche ora sì cspan- 
■dovat^b^^gltifWeQd^' allora l'ammalata «essa 
t*MaiÌHy&liMiaw Ì^q<^ ( ^ lMt' dibi a rimarcale par- 
^ce1aftltént^M'ì|iiéid'^6Ril iìila ììagiaf che pm> 
deva va colorito traente al giallognolo, una seitl- 
pre maggior Inquietudine, la febbre, ohe ne* suoi 
accessi, prendeva coi giorni una mag^or fona: ir^ 
medj usaii-ìn ^uest' epoca furono l'emetico nel prin- 
cipio, la mancata pozione, de' clisterj comuni, dei 
bagni al basso ventre , V estrazione dì sei onc. di 
sangue al piede, ricercata con ogni forza dall'am- 
malata, dku rìgoroea, delle acidule copiose bevan- 
da. Nel gton» ««.«i'fcce forte la nausea a segno, 
die rifiutava vnlotamante ogni cibo , odiava i gras- 
II, il vtiroln specialmente ncll'&igtctta febbnlc à 
tee tnoIcKls^no* toprawctRMto dei gravi «lolori 
ài basso ventre, che fìcevano centro 'all' mnbelì- 
co , si diramavano lungo T estensione del colon : 
nè , ciò che è rimarcabile , 1' ammalata si lagnava 
del consueto suo dolore all' ipocondrio sinistro ; la 
febbre aumentò consid era bil mente difòtza, si svi- 
luppò ^evenuta da brividi più deciti) a aegnodi* 
ti 
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ti fece accfcscere le coperte , qaestì anticipò il suo 
accuso ■ La uotce era stata oltre modo inquieta , 
la cefalalgia la più acuta, un'inquietudine estraoi- 
dinaria erano itati i principali sintòmi; nella mani- 
na dei 27. dopo sonito il leggiero Eolito sudore y 
icquisiò r ammalata una ben rimarcabile calma ^ 
titrovai il polso in uno staio di remissione febbrile 
dccba , l'ammalata ricordava con orrore la passa- 
ta notte, ma marcava ìa grande differenza del suo 
nato presente, restavale un lagno d'un ine^{o dolo- 
re di capo , e d' un inironiminio com'essa diceva , 
gì' ipocondri serbavano la loro intumesceniia , la 
lingua marcava il colore giallognolo, la nausea, il 
Tornito, che nella notte erano stati molesti, avea- 
no cesso, potè prendere un po' di brodo con un 
taorlo d'aovasenia ributtarlo, accusava;! panico- 
larmenie d'un grande abbandono di Terze, [corine 
comparìrana un poco piìi cariche, con qualche se- 
dimento ■ Nella seca del giorno stesso ebbe fine 
questa calma , si rinnovarono all' ora istessa i sin- 
tomi tutti ricordati, e passò al solito inquieta , e 
laboriosa la notte ^ non però come l'antecedente • 
Fu nel giorno 18. che avendo del pari nella matti- 
na ritrovata ana calma ben osservabile, riflessa que- 
sta costanza di periodo, dopo avere negli antece- 
denti giorni tolto in pane alla saburra biliosa, mi- 
norata vedendo la diatesi flogistica , e temendo la 
soprawegnenza della febbre corrispondente a quella 
del di 16. presi il pattilo di usare della China in 
sostatila , di cui ne prese un' onc. c mezzo , ribut- 
tan< 
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tandosi a maggior dose i ebbi la complaceiua di 
vederne V utile eflètto nelli giorni 19, , e 30. ne' 
quali t' ammalata si ritrovò in un deciso migliora- 
meneo, a segno, che schcrTatido mi disse, che il 
suo maU era Jiniio , e che fra tre giorni voteva por- 
tarsi alla Campagna: quantanque però in questi gior- 
ni fossero le notti tolte alla forza dell'alterno perio- 
do , ed alla veemenza dei concomitanti sintomi , la 
febbre seguiva il suo corso con g;rado per altro 
molto minore, il vomito soltanto non era ne' due 
giorni comparso , insistevano però tuiiavia , quati- 
tunque minori, i sintomi enunziati, di dolore al ca- 
po , dì spossatezza , di tinnito di orecchie, di nau- 
sea ; il ventre sembrava un poco più intumidito , 
quantunque avesse per tre volte eliminate molte 
materie di carattere bilioso. Nel giorno primo Ot- 
tobre prese l'ammalata, senza mia saputa, la man- 
na , che le procurò varie violenti passeggiere coli- 
che , con frequenti , e piccioli scarichi di biliose 
materie, che le lasciarono un rodente bruciore al- 
lo sfintere. La giornai» precorse inquieta, un e- 
itremo avvilimento occupava lo spirito dell'amma- 
lata, il dolore del capo era continuato, il pobo e- 
stremamente convulso : nella sera di questo giorno 
si rinnovò, con anticipazione di quaLhe ora , la 
febbre , senza sentore di freddo , presero i sìntomi 
Tìcordaiì nuova gagliardia , si aggiunse dì più una 
nervosa inquietudine , per cui quasi furente nella 
notte , fu costretta balzare dal Ietto , si sospese ogni 
escrezione, e secrezione, la nausea ricomparve as> 
so- 



soluta , il vomito oltre modo molostò . Nella mar. 
tina delli i. si lagnava partieolarmente la medesi- 
ma di grave amarore di bocca ,^^usjche dolo- 
re di stomaco , che riferiva all' è fflgBStrtrf d estro per 
la prima volta, questo ipocondrio ' erasi più , dell' 
altro intumidito, aggiungerà .di -f^, di sentirsi u- 
na fascia, che sembravate, che 'le cingesse gl'i- 
pocondri; S^'i^^^o* costante era. il dqlore ^del 
-capo, Q suo polso si rimarcava debile, d'una e~ 
istraoitdinaria frequenza, conmlso. ineguale; rese in 
-questa mattina'due spud di. sangue , senza tosse , 
che sembrava aver avuto sortita dalle fauci , che 
«rano rosse, ed in cui lagnavasi di dolore; È rimar- 
cabile , che il giorno innanzi eranle sortite poche 
gocciole d> sangue anche dal naso; durante il gior- 
no veniva colta da vaghi violenti urti spasmodici , 
|l|^:tg^^a, la luce , la sua faccia abbattuta er^ 
■•nfiiintìi^telfe^^i^Mi sjriiito ^dl^eiiT^mo avvilimen- 
to: si'aveva a^^mmq^ftmnnir.alla inica,-Beik> 
za marcato sollievo della cefela^&.peii cui erati 
prescdtta: con un emolliente clistere si aveva otte, 
nuio uno scarico di materie giallognole, fèientt, le 
orine erano bianche , frequente lo stimolo , e cc^ 
piose; ta fèbbre dinotò la sua declinazione, ma mol- 
to più picciola del solito ; nella sera con questa sì 
accrebbe il dolore di capo a segno, che diceva di 
non averlo mai avuto maggiore, la notte fii inquie- 
ta, non senza qualche vaniloquio, non però cosi 
'molesta come l' antecedente • Nella mattina dilli 
la litraval in istato quali timilei alla maitiuB 6A- 
b ^or-. 



giorno anlecedentet si lagptT» di più di qualche 
Jeggicro vago diHon al torace « nu paitkolarmeate 
fisso alla g caaiiU,B iuEtfa< tembiavale più fotte il 
doloie 3Ìl''^^Sm destro, 1» sua,fàcciaen:abb)fr 
Toia, Ultngaa del solito colore, la re^radone buo- 
na, piesccE^icva la giacitura supina, quantunque 
indifiéreniemcnte si volgesse all' uno , ed altro la- 
to ; jl polso conservavasi in istaio di febbre più 
forte del solito, minore era U gioroalieta lìaiarca- 
,t3 declìnaMone, era convulso, cetratco, molle; si 
riseniiva qualche sussulto di tendini: una universa- 
le Jr^equietezza occupava la persona , 11 ventre nd 
.solito suo stato ; non si aveva avuta alcuna cva- 
.cuaziope per secesso, le orine copiose, pagliaccìe.' 
.Sembrò che .sol mezzo giorno acquistasse ua po.' di 
.calmai dò che riscontrai d'insolito & un mente 
;uniTersaIe. calore, di coi oltre U solito d lagnava, 
il polso era vanis^mO) i siesuld de* lendini cràti- 
nuavano, era rimarcabile un estraordinario, langno* 
re . Prescrissi in questo gatfio. una leggera deco- 
zione calmarne leggiermente tonica, di china, vai, 
sylv., e liquore dell' Offinann (i), di cui non tie 
prese che pochi cucebiaj ; nella sera tutto ebbe 
aumento , la seguente notte fu infelicissima , nella 
mezza notte cmi lo stato febbrile , la sindrome tui- 
.ta degli epunziati ^tòmi sì accrebbe di forza; bal- 
jzò 1' ammalata. delirio dal letto, gli astaod in- 
certi , confiui sullo stato della Signora , in mia ab- 
.seoza , (hi^arpno il. mio CoUep . Qual giudizio 
ahUa ^.j^tto dfiUa nawrz dcUa rnalattia, io noi 



diròtpErchè mi prefissi laccrrì, anco ciò ch'io roi 
pensassi , onde libera possa risultare il giudizio dell' 
amico, a cui assoggetto questa istoria, quanto ve- 
ra, altrettanto semplice, e nuda: egli prescrisse sul 
tnomenio uti calmante oppiato, che altre volte a- 
veva io stesso raccomandato : prescrisse per l' indi- 
mani una massa di bocconcini deostruenti (2) di 
|)iù'i][i acqua mannata, nel giorno 5. una decozio- 
ne composta, come vedrete (j), da questa epocx 
io noh ebbi ndh cara, die k p«te di seraplico 
osservatore, àò che mi giova rendervi avvertito. 

' Fino nel dedmò sesto giorno l' ammalata costan- 
ISmente serbotd -iii un quasi eguale stato , ri- 
guardo alla qualità dei stniómì , non però alla lo- 
to finzà , che ingagliardiva tutto giorno : ciò che 
ì&teKtavasi rimarco si è , che serbava per anco re- 
golari le sue remissioni la febbre nella mattina , il 
ino aumento nella sera ; la lingna compariva del 
solito colore, arida 'fìiHób^-itf^jra-'piit umettk* 
ià , il basso ventre un poco intunilda:^^' ht'sete mo- 
lei», costante la nausea, il vomiK) vario con Irre- 
golarisslihi accessi ; risentivasi di qualche leggiero 
dolore all' epigastrio destro , meno fòrte alsinisira^ 
ma pér nulla esso accresceva con la pressione, an- 
che meno delicatamente fatta dalia mano; la ente 
serbavasi in istato di aritlezza , fuori che la matti- 
na , epoca in cui costantemente in diversa ora com- 
parve il solito ricordato madore: maggiore sembra- 
va la turae&zione allo scrubicolo del cuore, ed iiv 
Questa telone lòlEaiito- riuscivale molesta la pre«- 



siane, il dolore del capo era contìnuo, e vioIerU 
te. Lagnavasi T ammalata di grande sete cenamen. 
te, ma si gloriava di aver da se ritrovalo un sol- 
lievo, tenendo una pezzetta a varj doppj in bocca, 
impressa neir acqua, con questo mezzo passava fi- 
no un' ora senza ricercare di bevere , e ciò quan- 
do fiiceva , non eccedeva 1' ordinario bicchiere : 
accusavasi d'ardore alle fauci, al palato, lungo 1' 
esoègo fino al ventricolo , ove diceva dì risentirsi 
una piaga di fuoco, i denti cominciarono ad im- 
peciarsi di nerastra fece, il polso marcava un gra- 
dQ niagS'0''S febbre, di quello ch'era mai sta- 
to, avea egli i niarcati caratteri; non si osservò al- 
cuna cEtraordinaria tumefazione di ventre, la gia- 
citura si poteva dire libera . 

Nel decimo settimo giorno comparve un lurabri- 
eo di mediocre grandezza , si aveano veduti varj 
scarichi di materie fetide variegate , le otine non 
si poterono osservare; nel descritto stato con varie 
vicende tii maggiore, o minor gravame, giunse V 
ammalata al giorno vigesimo . La si fece intanto 
munire dei primi presidi Chiesa . Quanto 

ai rimcdj si usò dell' ol. di ricino , d'una lunga de- 
cozione di China, unita al Laudano, della Canfo- 
ra , della soluzione di Ter. Fol. di Tartaro ; era sta- 
ta particolarmente nel giorno 19. tormentata dado, 
lori di basso ventre, eh' estendevansi lungo la di- 
ramazione del colon, e facevano centro , come al- 
trove osservai, ma con maggior forza alla regione 
precisamente del ventricolo ; questi seguirono fino 
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al vigesimo primo: quando nell'ingresso al vigesi- 
mo secondo, dopo averescorsa l'antecedente notte 
in un deplorabile stato, agitata da spasmi convul- 
sivi violentissimi, evacuò una quantiià.ben limar- 
catdle dì materie , di cui non mi fu £iuo vedere , 
ohe i soli rimasugli aderenti alle leiuuola, chesem» 
bravano tinte di nero-giallo , sparse di pezzetd di 
trombi di sangue ; seguì in non eccedente copia 
questa evacuazione tutta la notte , e la mattina die- 
tro a varie riprese , queste ho potuto enmitnrle a 
bell'agio, venivano dagli astand giudicate slmiU 
alle prime ; in queste per verità non appariva sca- 
gno di marcia , v' erano molti decisi iromlri di preN 
to sangue, che sciolti nell'acqua la tingevano in 
rosso carico, v'erano delle materie stercoracee del- 
la solita natura, miste a molta bile di un verde o- 
scnro; nell'ultimo panno apportato v'era una se m- 
'plice macclùa di color bilioso , che ettendevasi 
molto per essere stats dtluta con le orine, che scap- 
j^gnno all'aramalata; qneste manne tnoe ave ino 
cotaroente un odore nauseoso, non però .okremo- 
do fetido . Si fece subito dal Curante assai cauta- 
mente apprestare all' ammalata l' estrema unzione,, 
predicendo fra due giorni sicura la morte, quando 
veramente godeva per anco dì forze, che bastava- 
no perchè sola, o con picciolo ajuto si alzasse se- 
dente sul letto , bevete sala, tenendo IVancamcntc 
nelle mani il bicchiere, quando serbava per anco 
libera, e volontaria la giacitura a qualunque lato^ 
quantaaque. nelle ore travagliose piescegHesse la. 
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supina /godendo della più placida respirazione, ciò 
che veramente non cessava di sorprendere . Dopo 
seguita l'evasione dette ricordate macerie si send 
ella alquanto sottevala; minorò il dolore del capo, 
non però il senso delta sete , si tolse la [umidezza , 
altrove rimarcata del basso ventre, gt' ipocondr) 
tà abbassarono , si tolse il senso d' indoien tram e ri- 
to, che accusava, lagnoSsi di un ardore clic parti- 
va dallo stomaco, e dilatava^ per tutto il venire; 
cadde P ammalata in Uno stato di vera prostrazio- 
ne, il polso era languido esnvmamente: questa ap. 
parente tranquillità ebbe fine ben presto, peg^oiò 
nella note stessa dei zi. che passò ìtiquleUsama , 
qaaà intera la sindrome di tutti i sbitómi , che ri- 
comparvero con maggior forza ■ 

Dat giorno 23. , fino al 34. di sua malattia , se- 
gui in un deciso peggioramento, cmacciavasi in 
questo frattempo l' ammalata a colpo d'occhio, il 
suo colorito serbossi oullameno sempre bianco, 1' 
una, e l'altra delle guancie irregolarmente catica- 
vansl di ori rosso ardito, la lingua avea passato 
dal colore giallognolo all'oscuro, con un marcato 
rossore a' tuoi lembi, i dend erano sempre impe- 
ciad di nerastra fece, il ventre aveasi di nuovo in- 
tamidito alla regione umbilicale, gl' ipocondrj e- 
rano in uno stato perfèttamente naturale , il dolore 
di capo leggiero, e ibcse non sentito, per un quasi 
comùinato subddirìo; il vomito accadeva di quan- 
do ìa quando, perb meno ^olenio, lagnavasi di 
•etCf e di amarore eccestivo di bocca, la respira. 

zio- 



itone era libera, la giacitura varia; la febbre a^ca- 
lìva in incetta ora coti più, o meno di fgr^a, ser- 
bando un tipo di contlDuià, il polso era picciolo, 
convulso, ineguale f lagnava^i de' soliti vaghi dolo- 
ri al tartee , non. però coaautemente , più spesso 
alla r^ioiie ddlo scraMcola del cnorCf nlvolca di. 
dolori Inngo V andameoto del colon i .le. ttotti par- . 
tic<^meiitc erano inqniedisìinet e tanto piii^ quan- 
do veniva colta da attacchi di convulsione, una. 
sola semi -veglia le dava qualche conforto; per. 
gualche tempo Ti6iuava ogni cibo , . iti altri mo- 
menti aggradiva la zuppa , il brovettino , 1' uovo 
sorbik. Le evaciia:tiDni per secesso, dopo l'evasio- 
ne notata, si sospesero per qualche giorno, rincom- 
pariiono volcanaiìe di seguito, indi si fermarono , 
vennero eoo de* clistcrj eccitate, .e si videro. cosian> 
IrJì Iùjl^Q..ni^Bo.carico^allo, d'odo-, 
" '^^d^^^^^SSm^^-^^'^ .sciolto^ 

se Kluivo.alla fbizz ièbbrile. Ciò che si tisò.fii 
l'ol. di rìda. leplicaiamente, l'acqua mannats, un., 
abbondante copia di emulsioni ordinarie, qa^t^. 
nutritivo clistere, Ituso del ghiaccio. 

In queste vicende con continuato decito peggio-, 
raaenio relativo alla sempre magj^ore mancanu. 
delle finze , al dimagritnento spaventevole , alla for- 
za febbrile, agji. uni convulsivi, la nostra infelice 
ani m alità panò tina miaerabìlc vita , fino al dn^Ma- 

eh» 



che particolarmenie accadde osservare furono due 
soli accessi di febbre più gagliarda dell'ordinario « 
prevenuti da dolori arditi di basso ventre , e segui- 
ti da scarichi più sciolti di maierìe biliose diodo- 
re quasi cadaverico ; in uno di questi accessi fu 
colta da votnìio , unito a qualche poca di tosse , 
che sembrava spasmodica. Ciò che sorprendeva e- 
Ta il ritorno , che da un quasi coniinuaiu delirio 
faceva I' ammalata talvolta alla sua ragione, e la 
franchezza con cui in quel momento parlava giu- 
stamente di se, e degli altri ; rimarcai altresì, che 
veniva sovente presa da. vaghi dolori, che ora gli 
prendevano l'una , o l'altra scapola, ora le coste 
spurie, e giugnevano iìno alle ossa dorsali, la loro 
durata , la loro forza , il loro accesso era vario ; 
si osservò del pari, che quantunque la febbre aves- 
se preso una decisa continuiti , sembrava , che ì 
suoi parosismì sì corrispondessero alternativamente. 

II giorno 8. Novembre si fece nuova conferenza, 
con aliro esperimentato Professore Alemanno, e si 
volle che riasaumessi di nuovo quella cura , che 
aveva incominciata , e di cui dall' epoca ricordata 
lino al giorno notaio, non ne era stato che sempli- 
ce osservatore : si conveniiu con questo esperimen- 
tato Signore , e nel nome della malattia , e nei ri- 
inedj che in diverso caso si avrebbero dovuto usare; 
ma convenendo altresì , che T ammalata si ritrova- 
va agli estremi di sua vita, si conchiu^c di lascia- 
re in balia delle forze naturali il conservare qual- 
che incerto giorno una macchina gii sfinita : onde 
ap- 
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Ippagne il desiderio degli asiud , « giusa 4e pré- 
se indicazioni , si propose l' oso. del Kecin..iiuD, te 
DC provò un gtano , ma fo immediatamente da me 
stesso sospesa la prescrizione , temendo 1* urto m<^ 
giore del Tondto , che da due gìomi iimaiizi ave^ 
Cominciato a ricomparire pii^. molesto. Furona dal 
sopracchiamato Protesor? prescritte varie altre cck 
se per lo più dirette a calmare il grave spasmo da 
cui era incessante meo te aitaccata, ed a detergere 
la lìngua , ciò che ardentemente 1' ammalata bra- 
mava. La febbre accresceva giornalmente dì rela- 
tiva forza ne' suoi parosìsmì , l'ammalata in conti- 
nualo delirio rifiutava dì nuovo qualunque geoft* 
re di cibo : il suo coloiìto , la sua faccia era a& 
fatto ippocratica, faceva soltanto supina nell' e- 
tiremo langnore, non valendo, che ad alzaie in> 
«enudente le braccU, U polso coirispondcvft a qafi- 
tto eltromo languore^ leio ^ incerto , tremulo, 
iUcrmiacate , la lingoa era coperta d' un muco 
traente all', oscuro denso , e filoso , che occupava 
fino le fiiuci, i denti nerastri, le labbra arse, e ne- 
ra, il respiro si fece ambascioso, il ventre si osser- 
vò molle un po' risuonante, gì' ipocondrj in isiaro 
naturale, l'ammalata ioscia dì tutto, non àceva 
U minimo lagno : gravisumi ireqiientì attacchi dì 
convulsione , pe' qnli rcswva qìuii esanime , ni- 
naei^vano dì' ora in ota la ^ di questa mifctm 
vita: dò die accadde fitalmenie nel glonio i6. No- 
Tcmlns .;7< di sua malattìa . 

... G. R. M. . F, 
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Attesto lo «oaoscdtto della veriià di qtumo Tiene 
di sopra espone 

TtLTSCHER ec. Ù.F.P. 

ÀtiestOt ed indubitata fede fyccìo , che tutto ciò , 
cbs iti con questa esposto contiene verìù •' In 
fide di che mi firmo 

Francesco Co. dal Corno 
Marito dell' infelice Defunta. 

Eccovi Amico una sincera, e nuda espo^ùone di 
malaria t che mi (Uede aSmno , e ttavagtio ben 
grande per tutto fl deoono anttmDO . Ddllè sotuii 
■011^01^, che vedete « viri potete asslcnrarvi della 
vedtà dell' esponàone , e del fatto. Io mi asterrò 
dal dlrri quali fossero le mie idee sulla malattia , 
a voi appartiene il dirmi le vostre. Qualche insor- 
ta difTerenza d' opinione ( ciò che non è raro , nà 
Strano nella nostra arte) m' obbliga a questo pro- 
cedere . Voi potrete appoggiare le vostre congettu- 
re al fatto , che rimaniherete nella copia della se- 
zione del cadavere, seguita II 17. Novembre in 
questa pubblica 9aU , alla presenza di mdta gen. 
te , e del rispettabile Officio di Sanià presso cui 
«dste r orinale, dettato parola per paroht dal mio 
Collega , che a»steta alla segone stessa . Credeee- 
"bA tato vcefro 

Jgautot. Jmiat . 
G. R. 

ca 



■ COPÙ DELLA' SEZIONE ANATOMICA ' 

DEL CADAVERE Dr K. N. 
Tenuta li 17- Novembre i8»2. 

Nessuno stravaso nella cavità del petto. 

Aderenza estrema ilei mesenterio cogli ititestini, 
il mesenterio in istaio perfetto ■ 

II ventrìcolo della metà più picciolo dell' ordina- 
rio ; la sua estremità verso il piloro più listretta del 
solito , le sue cellulari io questa pane i»ù compatte 
dell'ordinario. Le rughe della vUlosa veiCoil^d» 
ro assai grosse, e rilevate con segno d' initamcDto 
nel loro arco. 

Gì* Intestini crassi ristretti assai . I ligamenti cir- 
colaci del colon aveano dei stringimenti Sgolati. 

Cr intestini teni^ contenevano quantità di mate- 
ria biliosa , simile a quella , che in rimarcabile co- 
^ si ritrovò nel ventiicolo. U colore deg;li interi- 
ni tenui esternamente era fosco-oscuro. 

Il fegato ri ritrovò di voluine lenitale ; quanto 
alla tua esterna apparenza Io si ritrovò perfettamen- 
te sano . 

La vescìcola del fiele di grandezza ordinaria, con 
abbondante quantità di bile sciolta , nelle sue parti 
tutte in istato naturale • 



n fegtto , anche esaminaK» nelle ne patti Interi 
ne, nm diede il nunimo coturassegno di alterado» 
ne morbosa , ami fu liscootrato In istato perfetta- 
mente namtalt* 



N.B. Il canib coledoco à rìtiovb'ristretlUiiiiiOi'a 
(^00 che con peiM poteva io esso avere ingresso un onU- 
nirìo tpecilloi cib cbe' viene attenuo dal Chtnugo itici- 

(OR.. 
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DOTTOR G. B. C. 



J\mco com'io vi sono, ometto un inutile rimar- 
co sulle generali ben note cc^izionì , che voi e- 
nunciate p. 19. Non credo , che meriti maggior ri- 
flesso il ben giusto merito, che vi date di non a- 
vervi lasciato trasportare dalla violenza di taluno ) 
violenza per altro , che sembra incredibile , ove 
trattavaò del solo esame del sacceni fatti , esame 
che indipendottemetite da ciascimo, non appartie- 
ne che a noi stetti reamente ìnnituire. Non sup- 
posta però questa ' vkdenza non mi sembra nienie 
stiano, che dae Medici del pari'anche ittntta , e 
■□Ile precedenze di una malattia., ' e sul -tempera- 
mento dell'ammalata, e sui segni con i quali si e* 
nuncia il male, lo prendino in vario aspetto, ed io 
sarò ben lontaiu} perciò di tacciare Tuno, o V al- 
tro d'ignoranza di queste prime nozioni. Veniamo 

al fiuto. 

'' Egli i isoppoidtirile^ cbe fimno 'oome dall' i9(o< 
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ria, che vi trasmetto (che quindi innanzi io chia- 
merò priniB, come dirò seconda aita vostra, dall'e- 
poca in cui la riceveni ) marcate con ogni diligen- 
za le eventualità morbose a cui soggiacque la Si- 
gnora, le precedenze alla malattìa, la natura del 
suo temperamento , e tutto ciò che poteva averle 
risguardo. Diflaito, permettetemi il riflettervi , da 
chi pili doveano «lleno . essere colte queste cose tut- 
te nel solo punto di verità, che da quello che per 
diveid amd ebbe varie oeeadoni di- meilicark ? Voi 
marcale il temperamento, in cui soltanto tutti , e 
due senza varietà convenite , marcate le malattie 
sofiéne, che indicavano cenamente una prava se- 
paianone della bile, torse un eccesso di questo u- 
more, fon' anche qualche accidentale ostruzione de! 
fegato, ma essendone ella da queste perfettamente 
guarita , non cessa , che strana non sia l' assoluta 
deduzione che ne tate , che tutte queste cose do- 
vesseio . condurla ad km* epotiiide . - Vi dUnando * 
^oewe gene pi iiilMmlUrrt «afte »Hè aka notate 
i fpH. laoàa^ esG&idevmno ione -V ìdes d' una ftbhte 
«Doco-'iiiliosa: ì* Le vive passioni, le eccàsìve &d* 
ài9Ì r.ainiso dei liquori sono l'ordinarie ragioni 
di ^cste febbri, dice il lievtand T.p. p. iS. ove 
paria delle ardenti, alle quali accordandosi con va> 
rj altri notologisti riduce il Causo d' Ippocr. , e le 
biliose di vario genere. 11 Selle parlando delle bì- 
liotC', asserisce, che assaliscono , umpon tsiivo, aut 
tmimnali, atn eaUio . Cosi essendo, non potiets 
ahueno hc)[airoi, che qiieste caaK txm sìeiio éo- 
mu- 



ronni n tulle due le (malattie y e . dovrete eoiv 
venire, che un più scrupoloso esame dimostrs nd 
nostro caso queste stesse predi^>05ìzioni , pro- 
prie panìcolar mente della febbre sinoco - biliosa : nè 
vale il dire , che le iiierizie delle quali non ne. eb- 
be , che una gagliarda , come dalla storia prima , 
dinotavano il dì già incominciato sbilancio oigatii. 
co del viscere; a questo oppone il non avera gtam- 
msi riscxmcraKi un rag^otievole costante ^tóma.f 
■che per. 1' ^tunù indicato lo avesse: quand in pra- 
.dca .non A vedono « che iurono ne. spesso anac- 
^att.da gagliaide, e replicate itterizie^ e nullamc- 
:iiD pednmo dì. ben dìTCtso^male ? -quindl'èdie 
niente toglie, alla verità deir addotto astiomat mor- 
Jii teguafimr, ta^amema , che la nostra Signora sia 
jjgg; ^j^g^ttiaflètta da nna febbre sinoco - biliosa , 
ad»cg|j^ÌH|f ^«litide , a questa natura di fèbbri re* 
laiivamente afqnntta alt^mperamentat.Quujui: tempt- 
rks in illud morbi gcnut quod pnatìwt tontìngit ^pro- 
.pinda , osserva il Gauhìo, la nostra Signora, aveva 
sogg^ciuto, a questa natura di febbre , sembra , 
che larticolannente condiXQ vei^sK da uaa ladle 
congestìoiie* e jdegeneraiiqne.bilioiB^ che ficUnea- 
Js £taii^aTa.taI ventricolo, e Intesdni i il di 
cuL^EUtot di ddxilez:^.} e di iniiamento dlpaden- 
temeue a.^questa causa veniva connas^gnato dal 
fiKÌle .vosgìfo da cui era afietta di materie biliose , 
.dalle frequenti coliche, dalle cardialgie da cui fu 
itrasragliata, dalle .febbii di natura gasu'ico-Inliosa, 
- che Kflèd; a Questa ÌBt«a» dev.onsi attribui- 
re 
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re le convulsioni dalle quali veniva arditamenu 
presa , che probabilmente formavano quel mal' cj- 
fere, da cui in certe ore veniva angustiata, ed i 
cui vi piacque dare il nome di febbre semestre ; 
ben noto essendo che niente più altera il sistemi 
nervoso , che 1' alterazione della bile . Si major bi- 
Ih quantitas in vcntriculì cavitaiein ejfundatur, pn ni- 
mio stimulo, & irritatioae , nervcit ejuidem fibre con- 
vtlluniur, osserva lo Scardon. T. 111. Se uniamo a 
tutto questo il calore eccessivo, come dire, in que- 
sti Paesi della passata state , si vede una causa più 
probabile in esso della ricordata febbre; mentre sa- 
rà più ragionevole , che essere dovesse condotta ad 
tina malattìa già resa da questo calore costituziona- 
le , come lo furono in Luglio, Agosto, Settembre, 
Ottobre in questa Città le febbri biliose , delle quali 
non sì presentò a voi opportunità cosi moltiplicate 
di medicarne, come accadde a me stesso, di quel- 
lo che quesia causa generalo dovesse in lei forma- 
re una particolare malauiaj un' epatiiidc, a cui non 
conveniva esclusivamente il numero maggiore del- 
le rimarcate predisposizioni. 

1 sintómì coi quali U Signora cominciò a risco- 
lire il principio del grave male, a cui soccombete 
le fu forza , risultano dall' istoria prima , e mollo 
più numerosi, e molto più varj , ed interessanti di 
quelli, che vi piace enunziare. P. E. voi chiama- 
te gagliarda -infiammatoria la febbre ; ella fii colta 
nel pubblico CafTc, passò per due, e più ore di 
seguito, come ne fili istruito, a pubblica ricreauo- 
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là'.-poà^ amiftal^ ho veduti, che colti da'gisve 
febbìt per diverse ore soflrau) il divenimento 
alzossi dal letto il giorno seguente, cast sembrami 
che non procedano le febbri infiammatorie; il pol- 
so era molle, frequente, concentrato, non v' era do- 
lore alla pane , la respirazione era libera , h feb- 
bre aveva quasi decise intermissioni . Osserva il 
Sìgn. Cullen, che l' infiammazione del fegato, od 
«patitide, si accompagna, e si enuncia col dolor 
puntorio, ad una grande piressia, ad un p<Aso duro , 
yibramt , ceUrc , ad orine coloratissime , art. 416. ocser- 
va in altro luogo, cht accresce il dolore rutt aerei- 
:{h della reapintpontì in geociale sono quàti i ca- 
Atteri d'ogiù infiammaziotie, che nel nostro caso 
a6a si rimarcaK»o> Vcn però poco condderando i 
ùìini |Lf. ^omi rapidamente passate a giudicare 
'"'tìS^ ùA decimo quano. Saggiamente ri- 
omnibus obscurìs morbìt 
^t'bpóràrt Mtdicum investigare primum rnor- 
hi insulium: cambiano bene spesso i mali in pro- 
gresso di aspetto, ma serbano sempre quella natu- 
ra, di cui diedero i primi contrassegni nel primo 
insulto ; alla mancanza appunto d' un severo esa- 
me , e d'una esatta informazione, che non vi de- 
ste la pena dì prendere da chi meglio conveniva, 
fi>rse è dovuta la maDcanza in v<» di un esatto rap- 
porto dei prìncif^- della malattìa, ed i iòne a qne- 
Ita istessa causa , che- deveti la vostra disoaiiona 
lulle prime direzioni ; altiimeati avreste ben cono- 
sciuto } che furono ben a tempo usad i vomitorj j 
c che 



che fu opportunamente adoperato il salas», e che 
sembrava veramente oel caso indicato 1' uso della 
Cliina , contro cui vi scagliate . Che ciò ùa avve- 
nuto per errore di esatta informazione , lo si vede 
più particolarmente p. ì> condaimatc in quella l'u- 
so che si fece di questo farmaco , sei mesi innanzi 
la malattìa, senza riflettere, dite voi, sugli antece- 
denti; ma se consta dalla storia prima, che in Feb- 
braio decorso foste voi il di lei Medico unitamen- 
te all' altro , che da voi precisamente le fu ordi- 
nato un numero prodigioso di pillole deostruenti, 
pubblicamente asserendo , che 6no da qaell' epoca 
vi siete accerto d'attacco di fegato, che seguiste a 
visitarla come suo Medico fino al momento, che le 
prescriveste l'uso delle acque di Levico, ciò che 
successe in Luglio , è chiaro il vostro inganno , men- 
tre da altri non è probabile che siagli stata , ncll' 
epoca ricordata , suggerita malamente k China , che 
da voi stesso ; quando non la prendeste con una 
leggiera ordinazione di chini mista a poca valeria- 
na , che come calmante fu dall' altro prescritta in 
Agosto ; ma questa crdìnaiione non merinvasi , a- 
mico , l'amaro rimprovero di cui la caiii;ate nella 
non vera supposizione . Tanto più c evidente la 
non giusta condanna, che date all'uso della China 
nel principio della grave malattia. Questa febbre 
si enuncia coi caraiicri tutti d' una sinoco - biliosa , 
accrescono i sintomi aggravanti neir ingresso di cia- 
scun parosìsmo, hanno una ben rimarcabile mino- 
razione nel di lui termine ; il cel. Culi, rimarca T. 
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I. p.iiv isiit.med. che tolta in queste febbri U dij- 
tesi Jiogisiica , qitaado si abbi^ sospato d' mn grande 
atonia, per cui la malattia possa cadere in peggio ^ 
qualora succedano delle considerabili remissioni, U 
coneeda peruviana diviene utile, come lo è nelle in- 
lermitttniì ; aggiugne anzi , che il farne uso in que- 
sta circostanza é divenuto di pratica affatto comune , 
Onde confermare queste sue idee soggiugne in al- 
no luogo , essere probabilissima , che la maggior par- 
te delle febbri continue, denominale biliose, sia un ag- 
gregato di spciie attinenti alle intermiitenii p. 71 . Il 
Bursieri asserisce al proposito della classe di queste 
febbri , expurgata jam gastrica colluvie , & febre mi- 
teicenie, aui ad naturam iniermittemium appropin- 
quante cartice peruviano reliquum febris tollendum . La 
nostra Signora non solo godeva [^missioni, ma qua- 
si decise inicrmissioni , non solo crasi roho lo sia- 
lo flogistico, ma ben marcatamente passava a quel- 
lo di vera atonìa: che si abbia procurato di tagliere 
la colluvie gastrica biliosa, lo dimostrano le pre- 
scrizioni notale ; ecco perciò che rapionevolmenie 
sembrami amministrala la China; che quest'uso 
poi di amministrarla in tali circostanze sia utilc_, 
ebbi a confermarmene io stesso nell'anno i-^gj.^i, 
in questa ispessa Città , in cui ora godo I' onore di 
scrivervi, ove regnando una morbosa crudele co- 
stituzione di febbri oosocomiali putride - biliose , eb- 
bi la soddisfazione di togliere mohe ben note per- 
sone alte fauci di mone, qualora riscontrai una 
marcata remissioDC febbrile , con la sollecita ammi- 



nisirazione della China, quando su'* miei proprj oc- 
chi ne piansero ben molli ic desolate famiglie , 
ai quali ntll'istessa circosranza, o non la si voile 
prestare , o lo si fece fuori di tempo, vale a dire 
quando dal grave irriiamenio , prodotto dall' acre 
biliosa riassorbita materia , caduto il sistema nervo- 
so in una decisa aionia, i fluidi tutti aveano gua- 
dagnato una fatale irreparabile degenerazione. Che 
l'amministrazione di questo utile farmaco, anche 
nel nosiro caso abbia in parte giovato , lo dimo- 
stra ad evidenza il miglioramento successo appres- 
so, come dalla storia; quindi lomano da! conveni- 
re nella accusa, permettetemi il dirlo, non esito a 
credere , che se 1' ammalata avesse insistito in quell* 
epoca nell'uso più generoso delia China, come sì 
voleva, forse ben diverso non ne fosse stato 1' esi- 
lo della malattia : ella si sospese per qutllc evcn- 
mali combinazioni dal Medico bene spesso indi- 
pendenti ; quindi cadde la niicthina nella minac- 
ciata aionia, prese maggior grado la degenerazione 
de' fluidi , prodotta dall' universale assorbimento 
della bile, il vomito, e ia nausea , sintomi princi- 
pali si fecero tanto maggiori, quanta questo umore 
bilioso pili ristagnava nel ventiicolo in cui rigurgi- 
tava , njusea , & roimtus txoriii solet ix effiilìione 
rcnirieuli ab acri , & bilioso umore tjus lunicas mor- 
dente , lo insegna il Rivcr, ed ecco , da iqtto cià 
ripetono T origine quelle ardite convulsioni , che eb- 
bero luogo verso il decimo secondo giorno , per 
cui in riilesso a tutto questo sembra, che prescritta 



ri avesse la leggiera deccMtione di China valeriana , 
e liq. anodino dell' Hoff (i) che come djimoso 
elimolante voi ricordate p. 20. cii' ella Tion si.i sta- 
ta dall' ammalata sofferta , ciò non piova , che ir- 
ra^one voi mente siasi amministrata ; qtiaiuc volle, 
non accade , che il più innocente merfieainttitiì 
noa venga soffeno da una particolare idiosincrasia r 
quante altre , le voci degli asiatiii , la propria va- 
ga, disua^e , non rifiun l' anmalaio dall' uso de^ 
fitrmaco il fiù udle? e -che perciò? .ne sarà ac< 
cusabilc la prescrizione? 

Eccoci giunti al giorno decimoquarto di malattia 
In cui p. 20, notate esattamente ciò , che credeste 
avere riscontato: a prima vista sospendeste i rime- 
dj ordinati' dall'altro , Scendavi una ben diversa 
idea della malattia. Sembrava veramente necessa. 
rio r intervento dell'altro, come altrove vi rimar- 
cai, sembrava che un maggiore risguardo si lichie- 
desse a cbl spesso atfrorandosi con v^, dlceii, che 
altrimmti proceda a Tosm> risgnardo : la libera e- 
annciazione delle proprie idee onora 1' uomo lea- 
le , e franco; questa però devesi &re alla presenza 
di clii crediamo ingannad , e ioSic queda, che ti 
venga al discorso , opposto il &tto . .Ritrovaste dan< 
nosa , dopo dati i più serj riflessi al caso , la mllis- 
sima prescri^one della China di sopra enunciata , 
la sospendeste perciò, ma vi confèsso , che non mi 
sembrano in uDÌfbrmit^ di questo procedere le vo- 
stre prescrizioni del giomo iv secondo di vostra 
vMn ; e vi T^go s^Dare una massa dì pil. deo- 
struen- 
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s:rucnti (1)1 indi la decozione del Salvadori{}) d) 
cui vi siete dimenticato di faripenc cenno , corno 
vi diceva , ciò che non cessò di sorprendermi : è 
perciò, che meritavano bene d'essere nominale que- 
ste non indifferenti prescrizioni , mentre 1' una , o 
]' altra, e specialmente la seconda mi sembrano Eti> 
molanti A' un grado molto più vibralo della leg- 
giera condannata dccotione . Io non vi ricercherò 
con quali indicazioni faceste queeie prescrizioni , ma 
mi sarà forza conchiudere , che o malamente accu< 
Easte, e sospendeste la leggiera nominata decozio- 
ne , o per pari ragione, togliendo in essa uno sti- 
molante , con mollo maggior torto Eosiiiuisie 3 quel- 
la le vostre ordinazioni. Voi dite che di seguito al, 
la sospensione del mal approprialo stimolante , ve-i 
deste un miglioramento; ma se il peggioramento 
dipendeva dalla proprietà di quello , come sosti- 
tuendone uno della stessa classe, e di moka mag- 
gior forza, vedere potevasi miglioramento? Questa 
in riialià non vi fu , come dalla storia prima ; c 
pota dovremmo accusarne? Io non incolperò neppu- 
re r amministrazione dei ricordati generi da voi fet- 
ta , ma più giustamente la natura perversa del ma- 
le, che seguiva esaitamenie il suo eorso, 
■ Premesse queste dovute osservazioni sulle prece- 
denze alla malattia , e sul di lei corso fino al deci- 
mo quarto giorno , in cui fii curata da altra mano , 
mi giova ora seguirvi pa^ passo nelle vostre os- 
Gcrvaàoni ■ 

Voi confcseate U febbre lemiitente p. 20. accor- 
da- 
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àaxe un vomica parziale , volete h faccia iolìamnia- 
ta , convenite del dolore nervoso al veriìce del ca- 
bile, del dolore ottuso al destro ipocondrio, c col 
confionto di questi sintomi con le precedenze , su 
di cui ebbe» già discorso, stabilite la malattia una 
vera epatitide biliosa sanguigna ■ Devo riflettervi 
in primo luogo , che è ben vero, che il Riverìo , 
da voi lodevolmente citato, tra i segni essenziali 
dell' epatiiide ricorda la febbre , che per lo più si 
esacerba la none, e che è più, o meno acuta, ma 
oltreché la febbre sEeisa non fa dell' acutezza ricer- 
cata dal Riverio , come altrove esposi , è rimarca- 
bile che per riconoscere questa malattia , ammette 
lo stesso Riverio , tra ì segni euenóalì , la gravez- 
za al destro ipocondrio dipendente dalla distensio- 
ne del fegato , il dolore acino , la difficoltà della 
icspiraKione , veg. Riv. Cap.XVIl., li quali sintórai 
non sono mìnimamente da voi stesso nella storia 
seconda marcati, come in fatti non esistettero. Se 
particolarmente da! rossore del!:! fàccia , che come 
apparìsoe dalla istoria prima, voi arguiste il disor- 
dine del fegato, questo segno, oltreché non essen- 
ziale , è anche comune a divena natura di (ehbrì , 
e tanto più s' egli è vago , parziale , come lo si ri- 
scontra essere stato dalla storia prima; egli in que- 
sto caso dipende variamente , o dalla spasmtxlia de^ 
vasi mag^ori, o dalla atonia dei vasi superiori, o 
dalla sottigliezza del sangue. Interdum gtrm rubmt,- 
osserva il Sig. Huxam , nelle febbri nervose ; é Fos- 
sa la guancia nelle febbri etiche, spesso iKtlepIeu- 



rìcidi si rimarca un rossore gagliardo , e costante a1< 
la parte del lato aflètto . Color rubtr appara ubi ma- 
gli tuiuis languii est, tane sirnul pUrumque acrior ^ & 
tenera admodum vasorum campages est unde sept in 
ginìi color rostus apparet . Van-Swiet. afl^ 1 170. Quan- 
to al dolore voi stesso lo confessate ottuso , questo 
dolore essere dovea acuto , cosi Io dichiarano il 
Cui. , il River. stesso , il Savag. , 1' Eitmul. , voi pe- 
rò , ciò che è essenziaUssimo , non rimarcaste , che 
questo dolore non ebbe orione che in decima gior- 
nata , qualunque egli sia siaio; ciò che essere non 
poteva se la malattia fino dal principio si fosse di- 
chiarata, od inlìanimazione , odepatidde, di cui ne 
è il segnale essenziale. Il dolore, che travagliò in- 
nanzi la malattia , e nei primi giorni lo si rimarcò 
precisamente al lato sinistro, sotto alle coste spu- 
rie , il quale quantunque spesso si aggravasse , non 
era però che moderatissimo ■ Come poi questo ot- 
tuso dolore abbia avuto luogo al hto destro m'in- 
gegnerò di dichiararvelo di seguito. Da voi stesso 
perciò concepirete, che non ammessi questi dati , 
senza grande fondamento, ammetteste la nativa im- 
becillità del viscere del Fegato , di cui la nostra Si- 
gnora non aveva avuti ben marcati contrassegni , 
che nelle sole itterizie soUérte , e da cui, onde co- 
glierne il sospetto, etasì perfetta mente rimessa. 

Se non che vi confermò nella vostra diagnosi p. 
2i> il dolore acuto al vertice: ma se questo segno 
è quasi generale a tutte le febbri continue ; se é 
proprio panicolarmente di quelle , che hanno orì- 
gine 
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^ne ma liiHota dcgencrazlocie , dò che è pir- 
tìcohnnente rianrcato dal cel. EttmuL ove ricorda. 
m i KffA dt qnesa natura di febbri , eepkalal^ 
leadva, & gnvaìhay e come opponuDamcnce tl 
dichiarerò; d'altronde se questo segno di cui ne 
fate grande conto, dai più celebri oasennitod eo> 
me dal Cui., dalSauvag., dal Bouiq., dal Quaii> 
ni, dall' Eibnul., dal Sagar , dal ftusicri, d» Bo- 
her., dal soo stesso «mmxiu.., non i mire aio, aè 
ndTinfiainmaBone del fegato ^nèndl'epuitide, bi^ 
td^^céaieiAì^ dilie^ nrfniift rnd rnnuinn/nfi 
essÙdalr-/&SqaeaG»:idBlet iier diflidandórtatatfsAsaV^ 
■ohr^ppc^Epo k Sedi ^ iiflettsietW|ijdtMgiaaBMlM 
lore accresceva^ minorava' qnaUr-'ddrtdittoV'^A'tou. 
glicva nel principio specialmente della malattia , a 
secorid.i che il parosismo febbrile od accedeva , 
od c;,i in;l iuo staio, o nella sua declinazione, vi 
con(i;rmercic di più, per credeiki [riuitosto ' siocon» 

Del pari devo rifleoeni snl vomito , .dM v<d TO' 
lete p. 23. dicUarante l'epadtlde proniuMba* 
gli ebbe origine con la feblm a cui dal tao colf» ■ 
fcmbcava, cfao parimente servisse. Sn]^Mito il ba- 
lioso Innegahile temperamento della Si^iora, sup- 
posto lo stravaso, permettetemi un momento , di 
questo acre umore nel ventricolo, supposta ut» 
febt»e cuntinua remittente di ^ioso caruiere , ràsor 
te doveva torptendenri questo rintoma , dlchiuM» 
^ carattcriidoo di qtiette ftUni . Ai l'ylonu ab ir- 



rìtatìoiu qaapiam giavìs eomrahtaiir , mediam^us fi- 
brìs eircuUnbus , & trantveriis inseqìiitur toiius aoma- 
eU, & guU toavuliìo tinde vomituj , cosi asserisce il 
cel. Etttnul. p. 197: che la bile ùa capace di pro- 
durre questo irrìnmenco è fuori di dubbio, che 
quesio umore non dipenderne mente al disordine or- 
ganico del viscere • ma per solo efTeEto di una ec- 
cedente quandià stagnasse degenerato nel ventrico- 
lo Io dimostrò il latto; c]uindì perchè si dovrà am- 
mettere nel nostro caso questo segno cosi eviden- 
temente ptoprìo , e dichiarìco della natura della feb. 
ire, come dichiarante nn' cpatatgia, od epatitide, 
di cui tutto accordando, non deve essere ri-^ar- 
dato che come segno non essenziale ? La nausea, 
il vomito, il ùngulto non sono fenomeni eistTixìaU at- 
tetiar) , c costami aelP Epatitide , riflette ilSig.Bous- 
quition . A tutte queste ra^ni si aggiunga , che 
quand' anche lo si volesse sintoma indicarne , egli 
dovea essere costante , ciò che non fu ; memori del 
precetto di Sennert. de indicai, iadìcaas symptoma 
ptTmantns ntcesse est esse , p. 410. 

La giacirara da cui traete grande prova al vo 
Siro assumo con 1' appoggio del sempre lodato Ri- 
ver. P-1Ì-) non poco appunto giova a mio crede< 
re , a far dubitare della vostra Diagnosi : è rimare 
cabile però , che il River. chiama la giacitura so- 
pra ilati, diffùlior, ilCullen asserisce, the non già. 
ce V ammalato che sulla parte affetta , di^ilis , dice 
il Soavag. , in abenitrum Laus decubìtus , ac evalu~ 
1(0 > Avvenne a me Stesso di curare due Epatitidi; 

8» 
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^ ammalati non potevano giacere che al destro 
lato. Ora questi fenomeni non ti osservarono co. 
stanti nella raalatlia ; è cerco, Che presceglieva 1' 
ammalata, prima che voi la vedeste, la giacitura 
pel lato sinistro, consta che non ebbe questa già* 
Citara tanto in orrore anche nella veemenza mag< 
giore del male, che di seguito la prescelse di nuo- 
vo; vci Etetso, comunque tis, confessate ,. che so. 
lo nella veementa del nule (^ageva sudali daau> 
IO afr ^ innegabile la varieàt ora qoesaTaiìa ^a* 
dura non è quella che con t empla n o i citali auK» 
lì, dipendente dal disordine orgai^ del ^pito , 
che certamente non dà luogo a varieà ne* suoi ef- 
fètti . Che te come è di fatto , dopo già scorsi mold 
giorni di male , e nella veemenza stessa, siavi ac- 
cordato, ^ceva l'ammalata mpina, nasceva dà 
dalla grave debolezza da qui era afiètta , ciò che 
coBuinemenle vediqno in ^pialonque grave malat< 
tia, come venne ancbe'toNBrniKKdiiceliVan-S^riebi 
pb UteuUtus il dorsum idrima meltttiùaaii omi 
tuniit. : 

Voi calcolale molto la nausea p, af , e quella del 
brodo paitìcotannentc : abbastanza vi parlai del vo> 
mito, che vtsAe essere quasi costantemente susse-, 
guilo dalla nausea; non mi resta che il riflettervi, 
che del pari la nausea , dai più celebri tiosologlsti, 
non è rifguaidaca qual segno essenùale delle Epa- 
titidi, quanto e la nausea , ed il vomito tooo ri- 
ponti tra i caratteiiNìei tcgni delie &bbd f»minue 
ntnittaiti, e panicohinnenie d} f w gc - ilpeto-: 
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no h loro origine dalla degcnerauone biliosa , o 
dal di ici eslMvaso. Nausea fii ab acri bilhlo, dice 
il Boerav. , soggiugne in altro luogo , èilii cysika 
per febriUs tstus incensa, & corrupra , cnm in vcmri- 
culo dtftnur , nmstam producir . E' ceno che la 
nausea rifiata particolarmente ì cibi grassi, tra' quali 
ha luogo il brodo; quindi alla natura del sinioma 
dcvesi aiiribuire il particolare vostro rimarco . Le 
varie viccntle di più , che fece nella Signora la 
nausea, relative certamente allo stato ièbbrUc, di- 
mostrano più evidentemente, che a questa, non 
all'immaginato disordine ella serviva. 

Quanto al dolore ad jugulum usque , che (p. 26.) 
rimarcate come s=gno particolare, è rimarcabile 1' 
osservazione di Galeno . Si vero gibba in pane ia- 
fUtmm^iio htscrit, rune major inter respirandum do- 
lor, ad jugulum quandoqut protcnsus observatur. A- 
reteo altresì tra i sintomi, che indicano il fegato 
suppurato enumfra doloran acitiwn ad juguium us- 
que pcningenttm. Il Riverio lo indica di seguito al 
dolore gravativo , che afiligge la regione del fega- 
to . Il primo Io ammette indice dell'infiammazione 
alla parte convessa , quindi malamente lo arguiste 
indice d'infiammazione alla pane concava; il se- 
condo indica con questo la suppuiazione già fetta, 
come dunque potcavi essere indice ti' infiammazio- 
ne futura ? il terzo vuole, che dipenda dall' estesa 
dell' infiammazione, dinotata già dal dolore acuto 
della regione ; sembra , che con il River. convenga 
anche il cel. Etimul. , ove dice , in eravion mala 



dum tgtr inspirai , dolor ad jugulum aseendit , propur 
pondtts kepatis infiammati , diaphragmati jitxia connc- 
xionem hujas cum carde alligati , p.jjS. Ma voi Sief- 
Bo non annoverale ira i segni questo acuto prece- 
dente dolore , la respirazione fu sempre libera , per- 
chè c' indicasse la tumefazione del viscere . Ecco 
perciò che questo dolore , che non fu che vago , 
che non fu mai tormentoso , devesi a mio credere 
piuttosto attribuire all' irritamento che vagamente 
schivano t nervi, ed a' parziali stringimenti , di- 
pendenti dal riassorbimento della riconosciuta acre 
biliosa materia. 

Pag, i6. fate un inutile Episodio, che non aven- 
do luogo alla malattia, non merita i miei riflessi , 
tanto più, che credo giustificate le direzioni dell' 
Autore della nrima storia, c che m:il volentieri sof- 
frirei esporvi ciò che potesse spiacervi . 
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ma questo cel. aut. nota ionatui , ex sìgiùs pràgre». 
sis inflammationìs in loco, ciò che dalla storia pii- 
ma , c dalle avanEaievi osservazioni , minimamente 
non risolta; dolore infiammatorio^ segue egli, ìEliro 
flavo in oculis , cute, urina , ftce alvi, apparente fe- 
brt acuta, ex muiatiant symptomatum &c. ; ed il Io- 
dato Sauvag. cum suppuratio in hepate ìnsiicuitur tu- 
tnor hypochonirii fit major, dolor eonstans, sitis un- 
gtt , lingua sicca , & aspira est: di questi preceden- 
ti slmomi voi stesso ne rimarcate assai pochi ^ e 
meno essenziali ; nella prima istoria appariscono ben 
diversi • Come perciò si poteva ragionevolmente at- 
tendere la predicala suppurazione? Il non esservì 
stata risoluzione in una grave malattia nel decimo 
quarto, l'avimenio della febbre verso il vigesimo , 
qualche vago brivido, veramente non marcato in 
quest' epoca nella prima Istoria , non bastavano , 
per quanto io mi credo , ad indicare nel nostro ca- 
so una suppurazione , quando dai segni precedcnii 
non era indicuta. Non mancavano questi nell'uomo 
del Morgagni da voi citato p. 39, ed a quello sa- 
rebbe convenuta la predi^Jone dclBiverio. Non nel 
nostro soggetto, che nei critici giorni da voi mar- 
tati diede i contrassegni del turbamento bensi che 
suol produrne un' imperfètta crisi di una grave ma- 
buia, ma non mai quelli d'una suppurazione di 
fegato, di cui erano nulli t segni della precedente 
infiammazione. 

Ammessa la suppurazione già fatta , voi volete 
(p. 30.) comparsa anche la materia suppurata, c 
la- 
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(ale vi piace caratteristicarla , perchè compana in 
copia grande, perchè comparsa in critica giornaia; 
tfaEtandosl però di cosa di fatto, che vi veniva 
contrastata , non soddisTaste pienamente il mio de- 
siderio, mentre mi attendeva, che ne aveste altresì 
precisati i caratteri per i quali 1' avete riconosciuta 
tnarcia , ed era ciò tanto più necessario ^ quanto co* 
muneroente die evasi che anzi e privatamente, e pub- 
blicamente con ogni costania aveste asserito , aU* 
epoca delia comparsa di questa mateiìa, che co'vo< 
■Stri occhj in essa vi venne fatto di riconoscere pez- 
zi di fegato già guasto, e corrotto; quescofatto, vi 
replico, setnbrami che meritasse maggior precisio- 
ne , Che che ne sia però rimarco nella prima isto- 
ria, che la prima materia dall'Autore della citata 
istoria non veduta, che nei rimasueli aderenti per 
aiu;o alle lenzuola, sembrava sangue misto a bile. 
Per voura stessa confessione la seconda volta sortì 
del sangue parimente misto a bile, così la terza , 
nella quarta successe un semplice scarico bilioso : 
che poi queste materie avessero avuto codesto iri- 
stìtslmo odore, la dìchiaiita acrimonia, dovendosi 
appoggiare ai &tti sembra che l' odore , comechà 
certo non felice , non fÌ3Sse neppure cosi orribile; 
mentre essendosi per molte ore guardata questa ma- 
teria in luogo assai esposto, non Io si riseniiva , e 
quanto poi alla sua acrimonia , non la indicarono 
le lavate lenzuola, che per molti giorni le cornea- 
nero, senza che ne sofièrissero putito ■ Dedurre quin- 
di si vuole che mancando queste autcrie , e del 



ricordato pessimo odore, e della acrimonia marcai 
la non s> possono fòndatamence chiamare col nome 
di marcia; circa al colore poi più , o meno oscu- 
ro , dipendeva questo probabilmente dalla maggiore, 
o minor qnandtà di misio sangue, e dalla densità 
maggiore , o minore della bile di cui erano un com- 
posto. E' comune a qualunque malaiiia la crisi nel 
vige^o, vigesimo primo giorno; quindi neppure 
questo rimarco giova ^ mio credere a provare que- 
ste materie dipendenti dal legalo infiammato, esu[h- 
parato, piuttosto che crederle efTetto di un' imper- 
ièlta crisi d' una febbre dnoco - biliosa • putrida ec-, 
nel di cui corso sogliono comparire, senza prodi- 
gio, di queste materie, come noti il Sig. Huxam, 
alvi dejeSiones in his febribus maxima in p^rtt faieni, 
viridts, livida, vel nigr^ suni , upius sanguìntm , & 
stva tonnina kabeni mnjuaQa, de febr. puir. : l'am- 
malata di fatto fu travagliata, e nell'atto di espel- 
lere queste materie, ed innanzi da colici dolori , 
ciò che quadra perfettamente con 1' osservazione , 
che r ammalata stessa avesse gik un^ inclinazione ] 
siami permesso il dire , 3 tale natura di evacuazio* 
ni, lo prova il ricordato fine Dell' istoria prima, 
delia prima itterizia soSerta dalla Signora con V & 
vasioni di consimili materie, si dovrà dunque an- 
che in quel tempo ammettere la suppurazione del 
fegato? Mi ricorda di avere nell'Agosto passato as- 
sistito un Nob. Ragazzo di questa Cittk ammalato di 
fèbbre putrido- biliosa, che nel vigesimo primo gior- 
no precisamente evacuò per secesso una copia pro^ 



digksa , come da molti può Èrsi testimonianza , di 
maierìe consimili sanguigno-biliose d'una nerezza e- 
straordinaria, e ne guarì perfetta me me : nella prj- 
(ica medica non sono certamente rari questi casi . 
Nemmeno deve sorprendere ncll' addorto caso la 
quantità^ lo stesso Van-Sviet. alibr. 74a dice obier- 
vaiur post ftrvidissanas *uates pngressas auiumnum 
htmìtrìtMrum febrìum feraeissimum ttse , omnibus fj- 
libus tgris biUm corruptam ingenti copia lursum, vel 
diorsam proiire. Sembra dì fatto, che il ventrico- 
lo , e gl' intestini fossero pieni di questa materia , 
che clìminatono in cosi grande, non però esiTaor- 
dinaria copia . Conseguentemente a questa evasione , 
che pur volete marcia , notate seguito un flusso e- 
patico dì triste qualità . Ma permettetemi : se la 
materia evacuata aveva tutti i caratteri della mar- 
cia , ella noti poteva compatire un ilusso epaiico , 
che il Sovag. definisce , cura purus puias sanguìs 
siat torminibiis c0luai, p. Se poi avete voluta 

signi/ìcare ciocchi: precisamente chiamasi hepatirrea, 
cioè fluxus icroso- cniencas , sìmulqm bilioso - purulen- 
tuSf a questo non conviene uè la vostra descriuo- 
ne stessa delle materie evacuate nell' ultime volte , 
né la. brevità dì questo flusso nella nostra Signora,' 
flusso che suol seguire molti mesi come sì raccoglie 
da tutti gli osservatori , e che ebbe termine in essa 
Hcl breve giro di due giorni . 

Lontano dal farvi parola su tutto ciò che non ha 
risguardo alla malattìa devo in questo luogo rende- 
re dovuta testimonianza alla venti . Voi vi sorpren- 
d dcic 



den p. 3}- che si abbia dubitato , t ricercato 
del luogo per ove abbia potuto avere sortita la mar- 
cia del fegato , quindi dottamente erudite del modo 
come succeda . Da quanto mi venne asserito , siete 
in errore ; la sorpresa cornane non era già che pel 
eolodoco, indi per gl'-lntcìtini ci& fosse accaduto, 
ma che per qoesta Isceen midi avesse avuto lucv 
go la sonila del fegato nesso corroso, e guasto , 
come non avevate mancato di asserire ■ Voi pelò 
ora ragionate di marcia , e di questa sì parli ; in 
primo luogo mancano i segni per riconoscerla , an- 
zi dal fatto apparisce assai diversa la materia a cui 
date questo nome. Le corscgucn/.e a questa eva- 

rapportate l'afiòr. dì Boera*. 940; indi nella vo- 
stra istoria asserite , che si fcmarono i vtHaiti , 
quando altrimenti accrescere doveano { del pari le 
evacuazioni de] ventre comparire dovevano delta 
natura da Boer. indicata, doveano seguire per qual> 
ehc tempo, mentre l'evasione d'un tumore inter- 
no , che deve fam strada per canali cosi angusd , 
non poirìi mai farsi in brevi istanti , ed avere una 
cosi corta durata , scn^a dare mai più il minimo 
contrassegno della materia, che rinchiudeva . Di 
più : data l' evasione di tanta marcia , che si tosse 
partita dal fégato della qualiik da voi giudicata , il 
celeb. Osservatore ragionevolmente rimarca , che 
brevemente l'anHnalato à muore j nel nostro caso 
V ammalala per vostra stessa confessione anzi mi- 
g&on, e vive dipn nn ben rimarcabile nntnero dì 



glom); tutto questo non è combinabile nò fatto, 
aè alfe addotte supposizioni , nè alle osservazioni 
fià accreditate. 

Chiamate (p-34-) prova luminosa*, prova evi- 
dente del vostro assunto U seguita catastrofe nell' am- 
malata dopo a quesL* evasiitne ; avieiie voi ponilo 
'chiamare- più! eti&iìcanwnte la prova stata del &c. 
to, ebe vi diòdc contrario giudizio? Comemaìr a> 
domi appunto come voi din del soli maumli luad 
Jella trudieu tden\a , c à^lA loda pntita ,- dopo tufr 
tì i già 'fìtti riflessi , e sui sintomi caratterizzanti Is 
malattia, e sul suo progresso, e sul modo, e natit- 
ra della successa evasione , dalle conseguenze che 
rimarcate sì poteva dedurre un aperta tumore nel 
fegato? Vi rimarcai altrove che niente può sor p re O" 
derc la copia della sortita materia, la quale quan- 
tunque, come è ben noto, venga elaborata nel fe- 
gato più del dovere In isiato di maUtiìa, gems 
Coniinnameme nel ventricolo, e ncgHiniesUni , ove 
A raccoglie, ove uneridori agli altri umori tatti, -al- 
le eterogenee matnìe, in tutto questo canale esU 
«eoli , comparisce opp inunamente per secesso io 
grande- sorprendente copia, degenere nel suo colo- 
re, nella qualità , a seconda delle eterogenee mate- 
lie còti Cui si combinò, e della più o meno lunsja 
stazione che sofferi nel canale stesso; quindi sa^f;ia- 
mente rimarca il Sig.LÌEUiaud T.l. p. 18. parl.intlo 
di quelli, che sono afTeiti da fèbbre biliosa, U lo. 
io tctàithc ptT- «tesso sono talyolia di bìU niggìnoin ; 
qktsta eVataa^ioiie i-t^etuui volu ■eoà eojphta, che tt 



potrebbe prendere per una yera collera^ mentre ne sorj 
le spesso anehe per yorrJto. Ciò posto, in qualunque 
caso avvenga di vederne latiia quantità, taviià di 
|»x>va luminosa per'credctia dipendente dal'diur- 
dine organico del fegato? S abbassan^b dopo a 
questa evasione gl' ipocondri è rimarcabile, che 
non furono mai mollo elevati, ma tutto accorda' 
tft , tK>n segne ferie T abbassamento dì questa regio" 
ne qualunque grande evasione? La cessazione degli 
aggravanti sintomi non si doveva piuttosto attribui- 
re alla grave debolesa in cui cadde dopo quest* e- 
vasione l'ammalata? a quel languore che segue co- 
stantemente una secrezione , ed escrezione' non na- 
turale ? farse alla mancanza della presenza di tanto 
stimolo interno ? Si ki humores prtàput tvaeueiuur, 
a quihttt morbus babà orìgàum, tequUur aliqua mor- 
ti mitigatìo^ come osserva Sennena. Che questa 
materia evacuata non si dovesse, 'che ad una crisi 
sintomatica, e perciò cattiva, come la chiama lo 
stesso Sennert-, minimamei^u^ jjjj;. cvawone d'un in- 
terno tumcver dimosirò il sollecito repristino da' 
più ferali siniómi , da quel ben leggiero migliora- 
mento, che dopo questa ne avca risen[iio la Si- 

Voi date nuova fona al vostro argomento (p. 
3^.) marcando la soptawegnenza del singulto,, a-- 
vaniate 1' atT., s'mguUus orìii pmest ab effuso copioM 
sanguinei oltreché quivi mi semtmte in contradd^ 
zione , mentre sembra ora, che la materia sortita 
Sia stata sangue , in iscamtóo di marcia , di fega- 
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Io , di bile', è mche a rìflctienl , chic non ha n- 
egnardo questa ósserrazione ad una picciola sarcits 
di sangue , commista ad altre maierìe , come fu nel 
nostro caso, ma ad una grande perdita di quesiò 
\itale umore : fa l'isiessa osservazione Ettmuller : 
Largior fluxus sanguinis inier citerà singulms cjjìdi ; 
ciocché, come vi diceva, qualora vogliate conve- 
nire con voi Slesso, e col &tio, non fii. Diitàttoit 
rituòma ricordato voa fa che momctitatiea , - non 
ebbe la nosm ammalata die pochi.co^ di dngtd- 
to dlpendentì forse dalb spiùnio acddentale AA 
Tcntticcdò f cl6 cfae non è wUto avreidte nel caso 
ricordato in cui i pertinace il liogolto. H ddbttt 
-all' epgasrrio, ossia quel senso d'irritamento, che 
a tutti due nella pressione risentiva, cosa veramen- 
te comune nella febbre ricordata, erasi tolto , non 
però al ventricolo. Ma ciò che vuol' egli dire? Se 
realmenieìa ófalatlist fosse stata un' epaiitide, co> 
me mai il fegato- con lìtia lèsfone dl quella natura, 
che dato avesse luogo a tanta materia dovea ren- 
dersi momentaneamente insensibile senza passare a 
deciso stato gangrenoso? Non dovea almeno risen* 
tìme l'ammalata senso d) gravezza? Si lagnava el- 
la però d'igneo ardore di puntura; questo ardore, 
solTrite di rimarcarlo, cominciava al ventricolo, si 
diffondeva fino al resto , e ciò non succede egli 
quantunque volte un'acre materia viene evacuata? 
Non succede spesso dopo l*uso dei purganti drasti- 
ci? Perchè ricercare tu» causa ascosa di dò , chs 
da se d ^aleta? 



■ Riguardo a lutio ciò che ricercate p. 36., onde 
non togliersi inopportunamcn[e dall' argomento , voi 
avete la mìa risposts nella mia opiniotie sulla ma» 
tatlìa . 

Ora quantunque la malattia già nel suo colmo , 
c senza cfist pcNèna di sorte minacciasse nell' epo- 
ca da voi ricordati p..}S. di troncare i giorni all' 
Infelice Signora ; pronostico che in qaesC epoca fa 
lìberamenie hm anclie d? chi, voi diceste , die 
ne assicurava la vita ; erudito dal ed. Va^Swict, 
^ff 8f> ave'4icet aiàhimmbiliosuseomtftus ia vea- 
triculo hiereai sfomei'vd arte excuiktur , ia fine fi- 
Ìris , pmrìdiiiìim diatTheta lAona , froaratis suiitit- 
fìme viribus, s.tpe ptrtiau tgri: ed altrove, eirca fi. 
«em fibrìs dhrrhaa putridissima hiliosa nascitur, frit- 
liis jjm a pregresso morbo viribus periculo.'issima ; non 
dubitava, dissi, l'autore della prima SLoriJ, che 
succedere dovesse , quanto piCi sembrava^! , che a- 
veite lasciata una inerii^ natura, troppo in balia dì 
ce stessa. Vm mate aluc^'a qilesw solo passo il 
dolore di stomaco, che realmente (come dalla «Uh 
tìa prima) vessò varie volte V ammalata, dolore 
che tanto più indicava la forza della bile su qu^ 
sto viscere, come saggiamente osserva Delab.Sy1vt 
p, ^ 1 5 : dolores in pricordiis , ac in primis in suptrìo. 
re vanricuii orificio , dcducìmus a bile solila acriore , 
effcrvtsccmc in \cniriculo inliirenic, ibidemqus orijìciutn 
ejut superìus poientius a^cienu, ac roderne. Indicate 
di seguito il dolore di schiena lìcordaio da Ippo- 
crate, ma ques^ dolore che non fu, che vago* 



come quello , che sopragglunsc si laii , ad Assai 
leggiero, oltreché d'una conissìma durata, ciò che 
attritniiro li poteva ai nervi semplicemente .vaga- 
«rènte. kriuti dalla. Hatlorbiita bilion material tut-: 
Io mcfy. acoordimdovi,. .è. pQi comuaii^m? ^lle ftb- 
bri .I^llow * poag/uaa At feb/ts ia fi^as.ruMft, eve~ 

latcrù- 4ùlor actaittimta f ardor imcriqnun partium, 
singultiti à'c. osserva il lodato Barsierì. Come dun- 
que dopo tutto ciò ch'io mi Teci un piacere di ri- 
flettervi , potevate mal sofTerire (p. 39.) che diver- 
samente da voi si opinasse ? Sarà perciò accusabi- 
le chi lo fece coli' appoggio del creduto almK» 
più sodo ragionamento 1 con quello delle autorità 
le, più illustri, ed evidenti? con la ricerca leale v 
ed ingenua del solo fatto? coli' esibire a.'^oì.stesto^ 
come qe, iuì informato,, tempo, edi oppor(ifnÌtàs(l| \ 
coDdtidreL lo divfiEBe idea; .etibizioni | ;a ciU 1lat^ 
gliesie. in una maniera, <;ba ta^T4»ta bntnm^t^ 
licatezza, e poliiia di procedere* paH comjib^tw 
non lo dovesse? , < 

Sebbea. altrove qualche cosa vi marcai sul da 
voi notato jflusso epatico, non posso dispensarmi 
dal .qui . marcarvi di nuovo, che sembrami vera-> 
mente estraordinario il suo termine in due giorni , 
come notate p- y9, mentre è ben noto che questa 
morbosa aflèzione, quantunque volte succeda , du- 
ra fitbo a sei mesi ; ma voi ritornate alla sete che 
quivi volete, noB'iiib.tegno<piiogiKunoiiÌ(^ iodi-i. 
cante 1* ìnfianniazioDc del l^pfo, ma ìodid! geae: 
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rale dt;lla seguita suppurazione de! viscere : non v' 
ha dubbio che da moki Autori, ciò che mi giova 
Tip«ervi, questo Stórna è -nunteraa) tra i segni 
non dsscDùalì dcIF ubo, è dcir-altro «ato; ma notf 
t' ha dubbio alBCN , chedevasì iccompagnaie, spe- 
demente nel secmdo, «i sintómi caratterlitlcì-che 
pur msDcaFOpo. Vbìhtpar, Mette Bocrar. consona- 
air tum tabe Unta KUrita; am fibria^asàiiu, lìil 
ìmoUaabili i dtbilUate tumma , anxiane iaeXpUeabi- 
U , urina fere nigra , limpamiide , fluort alvi umitHO 
fatidiisimo &c. ; on la inag^orìtà di questi liniómi 
non sono da voi stesso maicaii . C è poi di più , 
the questa sete indiridua coma putridi hirtniis in 
veniriculo , come dice il Boerav. non era certamen- 
te del gtado da voi marcato; quegli stessi Ecstimo- 
nj ai quali voi reclamate , sembra che autorizziao 
questa proposizione . 

Appellate (p.41.) al più bravo Pratico, perchè 
vi dica: se ndle febbri biliose sì dà una sete ardeii> 
ffi? Io perciò non farò ahe: rendervi varie testimo- 
nianze de' più bravi Pratici osservatori , onde ne 
abbiate la ricercata risposta • BiVerio da voi merì- 
tamentc lodato , e dalla -di cui autorità traeste in 
qualunque modo i-nuggiorì appoggi al vostro as- 
sfinto, decisa mente descrivala ièbbre biliosi cosi: 
£Uhiam f^rim indìtam ,■ etdor. itrtns , pulsus valde 
fiapi^, it" velox, orina fìanuifta initio semper cru- 
da tiae sedinaim, natuea, yoimus, dtJeOioius bilio- 
té^ maffui msàetas, otis amamudo: in questi sinrà-, 
ni sembrami riscootiare appaaio i prìmoid} tatù 
del- 



1 malattìa in quetiione , dò chs risponde ancha 
Ticerca, che fate p. 36. ai snidind medicina . 
,ìngne il sintóma ricercato, sitis ingcns &e, 



appari 



jdest siiis. A gaesu specie 
) le febbri biliose . Il Licu- 
lud T. p. parlando delle biliose dice : i paiUnti 
sono lorineniaii dalla scic , chi fa tcsm a tutti i rin- 
frescami ce: il Bunieri, Tcniana camimia biliosa , ut 
plurìmum intcf c±tcra comìtatar siti , vigilia &c II 
Guidetti osserva , s.tpe biliosis succcduru inquictuda 
insulta, squttlor, titis, vcmris tumor . Huxam de feb. 
asserisce , siiis in fibris biliose incrctnento , pkrumque 
est ingcns, ac vÌx numquam rtaingai pottsi ; delta 
coaianza di questo simóma nelle febbri di caracierc 
bilioso sembrami, che ne dia una ragionevole spie- 
gazione 1' altrove lodato DeUb. Sylv. p. ^i}: siiis 
grarìs , & moleitt causa est ipsa bilis tam per se a- 
erior, lum ab cffervescentia ftbrili aaior pejorqut fit. 
da . Non cessa però che a ragione , come altrove 
marcai, non venga notata la sete dal Morgagni, co- 
me segno dell' e patiti de , ma ella in questo caso È 
combinata ai certi segni paiognomonici , che in u- 
nione con essa la indicano, e per cui viene da buo- 
ni Pratici nel vero caso riconosciuia . 
- Seguendo il mio sincero costume, il progresso 
della malattia ( p. 42. 43,) per niente sembrami che 
renda piik distinta la valuta epaiiiide . Sappiamo 
che qualunque grave malattìa superato che abbia 
lo stadio acuto , passa a quello di croiùco, e que- 



SIC febbri partìcolanhenw prendono quel caraitcre, 
e quei cambUmenit .che dipendono o dalla costi* 
tiulone morbosa, o 4bUo Staio di maggiore:, o mi* 
nor fona, àeìi' aatattuo., o .dal gra.do.mag(pors, o 
ninoR dell' acHiaoitìa: d«ll-upW4 p«cQan|«. Quia- 
<ti saggiaii»nte:a .^at9 proposito osserva 9 GjO* 

M»K»,-iBft>r.cDa(jBiù^,-.<$; [ttrxtìaH,. Il caL.Hoxam 
nella- cMiidimiDe del -l?7l. oiKrva (f/ioM 
iàeiplthtnt ttrtÌMutìa. typo,.in4e.duplìf»ii> fotmqdun 
tèailnut , 'tmUmpeoiiti«it tv^k<"l' • Sirnarca aliresl 
l'Ettmullero , che le febbri contìnue acure dipen- 
denti dati' acrimonia biliosa passano allo , siato di 
lente- nervose, e ciò succede come osserva il Sign, 
Bucham, qualora il soggeiio che sq©?, ripe<a (br- 
2C maggiori e dalla giovemùi-* «Ji-.una buona co- 
stìiuzione organica.. In. ^osW Msq .hanno precÌM-^ 
meoie origiDE i sìntómi , , chd: all' epoca rìav^ata, 
mHI> piiina ^toiai -dal cambiamento dem-fijbbr^ 
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vìene-ne^i ultimi periodi della vita ammini- 
9^h- il Kcfmcst ed, altri farmaci (p>4V) con vo- 
ttnt sorpresa Veramente, per quanto ne fui istrut- 
(Oi^ e come apparisce dalla piima. storia, di qiie- 
Età Kermes non. ne. prese l'ammalata che ui) gra. 

avendosi, sospesa r ordinazione , non già perchò 
A tenetse la riprodniionc del. voi^in * che incer? 
taounte asidin S , e cbs da due s**^ 
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ni innanzi era teso più forte , ma onde non tor- 
meniarla maggiormente nel giornaliero discapito , 
che a colpo d'occhio aumentava. Gli altri hrma- 
ci prestati, come vedere si può dalla vacchetta del- 
lo speciale , non furono che semplici calmami , e 
per togliere l' ammalata all' impeto delle convulsio- 



La diversità del fatto toglierà la vostra sorpresa ■ 
Io perà memore del precetto dì Celso , mpt dtrt- 
linqucrc .grum hnglorU yi,é grana , non avrei cer 
temente comportato di abbandonare 1' ammalata per 
tanto tempo al solo oggetto di lasciarla tranquilla , 
quando d'altronde non conoscendo noi precisamen- 
te il grado di vitalità, e di reazione delli macchi- 
na animale, non possiamo perciò giammai essere a 
portata di vedere dimostrativamente 1' impossibilità 
d' un miglioro evento , che spesso con sorpresa la na- 
namente a}utata ci fe' vedere- 
marco (p. 46.) nel racconto 
che voi fare sull' occorso dialogo, avrebbe ricerca- 
to veramente tuta dilucidazione ■ Ella però consta 
dal pubblico vostro pronostico, consta abbastanza 
dall' altrui lealtà, che diede in iscrìtto nelle mani 
del Nob. Soggetto, preside dell'Otlìcio, ìntianzi la 
sezione del cadavere , la propria opinione , certa- 
mente ingenua, verificai, e lontana da quell' acr 
cortezza di cui sembrate accusarla ; seguendo pctà 
3 proposto piano , si segna ad altro risguardante 1' 
KBomento. 

Il 
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Il fegato di fatio fu trovato nclh sezione del ca-' 
davcre perfetta mente sano come lo era promesso 
dalle congetture già fatte , ed an^ leggendo la to> 
sira stessa esposizione della sezione prodona airOf- 
Écio, non si riscontra in essa, uè la mancanza del 
solco transversale, che avevate bensi sul nriomento 
della prima apertura enunciata, ma che compar- 
ve a vista d' ogni uno posto il fegato nella vera 
situadane , ni la durezza della sua interna sostan- 
za, né il colore oscuro sanguigno che notate (p- 
17.) i vi adirate perciò, perchè non la si volle 
un' epaiitide ? Possibile , che una malattia così vio- 
lente, un attacco cosi deciso al viscere del fegato 
non aresse lasciata la minima traccia d'avere esi- 
stito? Se non sono nuovi nella pradca medica i tu- 
mori metastatici (p,49. )deve riuscire ben nuovo, 
che nn viscere, che ad ogni fona si vuole aflcito, 
che uti viscere cosi delicato come lo è il fegato, 
passi dallo scato d' infiammazione a quello dì sup- 
purazione , causi la morte del Soletto , e lo si 
ritrovi perfeitamcntesano, a segno di fjrci conchia- 
derc col solo forzato ragionamento , che dovea es- 
sere stato leso. Deve riuscir nuovo, e sorprenden- 
te, che in corso di malattia si abbiano veduti pez- 
zi di fegato a sortire , marcia ad ogni caraiiere par- 
lila da questo viscere, che cessi in breve spazio di 
tempo questa evasione, che essendo l'ammalato 
nel rimarcato languore , assalito da febbre atrofica, 
possa cicatrizzarsi il latto ulcere nel fegato, che 
nullimeno dopo questo perisca l'ammalato , e che 
il 
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il fegato non dia il minimo contrasugno di man- 
canza , di lesione, o di alieraziane, a segno di 
comparire perfettamenie sano . Mi fu fetto vedere 

una metastasi, ai muscoli glutei succeduta ad una 
pleurisia acuta, si aprì il metastatico nimoTe , pas- 
sò di seguito ad una fatale gangrena per cui peri 
l'ammalato, si sbarrò il cadavere, e si riscontraro- 
no nella pleura i segni evidenti della precorsa in- 
fiammazione , il parenchima dello stesso polmone 
Io si riscontrò in isiato ben alterato, il Bornio med. 
ind. lib. 5. sbarrò il cadavere d' un Soldato Inglese 
morto di epatitide , passata in Dusso epatico , eh' 
ebbe la durala di sci mesi , non di due giorni , ciò 
che quadra a (juanto innanzi vi dissi; dic'egli, in- 
vtniinus loco luputis solarti mcmbratinm ipsum inye- 
sùcmcm latk crassarn, imur sacci, cui adhuc portio 
loturt carnium similis ìnerat . Osserva il Lieutaud 
T. p, p. jijt). „ che ne/r apertura dei eadaverì, peri- 
„ ti di vera epatitide, sì scuoprono delle fiogosi in 
varie parti del fegato, o in rutta la sua massa , 
„ in altri il volume é.grande prodigi osa mente , in 
„ alcrì si videro gli absessi fatti , in altri si rimar- 
„ carono delle adesioni del viscere con le pani vì- 
„ cine, in altri delle esulcerazioni, la gangrena, 
n la cisti fellea piena di marcia, il fegato dìstnir- 
„ to " . Simili costanti osservazioni nel caso po- 
ireie raccoglierle dal Morgagni, e da altri osserva- 
tori; nè vaie veramente il dire, che la lunghezza 
del male tolse all' esistenza di questa materia nel 
viscere (p. 50,), trattasi d'una lesiont d' im visce- 



re orgànieo, complicatissimo, delìcaro , le dì cui 
Tìzioslà TitHxmo di diffidi issimi cura, per la di 
cui utsitura i mercè -la nataia ««sa dell' acre unto» 
te che produce è il piimo, come osserva Galeno, 
anche nei cadaveri a contraiiegfuire la disdtttione*; 
in eadaveribas prima buipidUìs putredialt ttglu In Pe- 
pale lAuryaii tolent ^ Come, dunque dopo ttmocii 
potevate lènnameme auardare la nocata propost 
ziong f Come meritavasi il nome di materiale, chi 
e prima negò la diagnostica da voi fatta, e dopo si 
persuase , da un fatto cosi palmare , d' aver soste- 
nuta una ragionevole opinione ? E' lecito valersi d' 
un avvantaggioso ragionamenio, ove non contristi 
a questo il latto ; opporsi a! fetto stesso, oltreché 
non È, che perdete il tempo, non è che una va^ 
na ricerca della vìitoiii « non della persuade al* 

- Non aà resta ora che farvi qualche parola nlle 
autorevoli testimonianze , che procuraste alla voiua 
n|anÌone ( p. 47. 48. } . Qu^unque ignori il rispce- 
tabile loro nome, credo dovergli la più alia dova. 
rosa «ima. lo non vi richiamerò che alla lettura 
della storia prima della malattia , e forse da voi 
stesso vedrete, che dalla vostra esposizione non po- 
tevano diversamente giudicare: 1' una , e l'altra 
però delle opinioni allegate , onorano i loro Autori 
per la pnidenza con cui sono esposte , anche nella 
buona fede del Étto. Dice Timo (p. 47.) „era ra- 
„ gionevole il sospetto di epatitìdc succedanea ^ ^ 
da ytà esseudone interrogato, devca egli dirvi ftà 
pre- 
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precisamente ira irragionevoltì Voi lo lapeie. Ami- 
co, l'umaniià, la creanza è il partaggio del vera 
Dotto : soggìiigne , la materia oscura e piccante pa- 
„ re , che non possa som ministrarsi che dal fega- 
,, to ": certamente che la bile „ non può essere 
„ che elaborata dai iègalo " ; lo fti morboaaaieti- 
te, ma per un unÌTer^ale-sbilancìo , non mai pel 
un parziale disordine del fegato, a ciò non oppone 
minimamente il sentimento del Dotto Professore , 
del pari con questo ragionamento sembrami , che 
non vi abbia accordato i nè 1' esistenza d' un tu- 
more, nè r evasione delta marcia . L'altro pari- 
mente cauto, ed illuminato, vi dice, che „ Sor- 

prende non essersi &tto un absesso nel fegato"! 
dunque non accorda, che vi sia stato: T'accorda 
però una stasi , che deduce probabilmente da! co- 
kire, e dalla durezza, che gli diceste rimarcata nel 
fegato ; ciò che varamente non ebbe luogo , forse 
sapientemente allude a quelle pariiali siasi, che suc- 
cedono in qualunque altro viscere dipendentemente 
all' ingorgo d' un particolare umore , e dalla par- 
ùale atonia da cut può essere colto . Ciò che poi 
dice ih continuazione (p. 4S.) merita maggior ri- 
flesso: „ cfbrTa, die' egli, canft:ssare , che quel tes- 

SDto abbia potuto reggere indeirne a dare esito 
■„ presto, o tardi a quanto si andava tratto tratto 
ì, accumulando"; vale a dire, che vi fu un' abbon- 
dante separazione dell' umore bilioso , che riassor- 
bito come saggiamente esserva nell' universale , di- 
venne la causa prossima della malauia; spiega e- 
6» 
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gli abbastairaa questo sentimento soggiungendo „ Ai 
i, dalla pane sottile della bile rùusorbiia nelV univer- 
„ tale , tbbeto «augno le presmù /M" , le vali- 
^ de eaavulsioni t la dedùta ohuu!»^ «'..Som- 
borni dtmqae da mttù ciò che la voce delle ìtut- 
M antoiitk, che liceicastc non diavi tninimamcnte 
b-vìttorìa deU*,opinione . 

Dopo tatto ciò voi Tcdrete , che a mio malgra- 
do suicordarvi non posso che il vostro giudìzio sul- 
la esposta malattia sia immune da sbaglio, né po- 
vò mai convenire con 1' appoggio e delle più giu- 
ste osservazioni, e delle più solenni autorità retta- 
mente ìnierpreiate , e con quello del fatto if^enuo, 
risguardante il corso della malattia , e con quello 
del &tlo veduto di seguUo , risultante dall' ispezi» 
ne Anatomica , che si potesse denomiiUK , « ri- 
(guardare la malattia un' epatitide-sangmgno-baio». 
Amico della vcriù, come siete, spero che sarete, 
■sai lontano dal volerla, e pretenderla maschera- 
tei; neaonocetio, ridereste voi stesso, se taluno 
vi dicesse, il tal organo dovea esser attaccato , lo 
dovea essere, „ perchè molti, perchè io stesso 1' 
„ ho detto, e l'ho credulo; se non lo fu, non e- 

ra mìo il torto , che con le più avvedute viste 
„ giudicai, e pronostìcai bene, ma del viscere stes- 
„ so, che seppe schermirmi a tempo per non com- 
„ parire in difetto agU occhi soltanto dei maerìsU' 
sU e dei barbarti e compatendo tanto irra^nevo. 
le, c ridicola presunzione , la^onevolmente meco 
^ ricordereste il precetto del lodato Slg. Bucham 
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T. II., che diviene molto interessante lo starsi attinti 
ai sinlàmi earaitcriitici delle malattie , altrimenti si re- 
de quanto multiplicatì lieno gli errori di coloro , che 
non ammettono dubbio, e ckedalprmo istante franci- 
tnente decidono C essere della malattia , e del malato . 
Kitomando a noi stessi è innegabile , che l' cpaiiti- 
de, come voi rìfletiete, non sia una malattia difii- 
cìle ad essere rìconosciaia . ^ Egli è assai difficile, 
,, dice il Sig. CuIIen , poter giugnere ad accertarsi 
„ dell'esistenza attuale dell' epatiiide cronica Il 
Sig. Sauvag . Sapius erramus in hepatìtìde dignosctn- 
da; ed altrove, obscurissima ejus diagnosis , cum ex 
his apparcat hepStitis symptomaia sine ulto hepatis 
vitio repena fuisse , & reciproee pleurltidis pktnomtna 
ab bepaiis inflammatione ona. Ma è ancor più diffi- 
tìle il concepire in tale oscurità di diagnosi, in tan- 
ta evidenza di fatto , che da chi ha , quanto voi 
n'avete, senno, e prudenza, di cui niente c più 
lidie , e necessario nell' csercìuo della difficile arie 
Medica , si pwssa aver pronunziata così francamen- 
te, e perorata di un tal tuono sifiatta causa. Cau- 
sa patrocinio non bona pe/or irit. 



PRE- 



PRESCRIZIONI 

l/elia malatlia della Signora fum dal Dott. A. G. 
t dìmenticaK nella di Luì esposizione 
al Dott. G. B. C. 



(i) ^ SapoD. Veneb 
Gumm. Amrn. p,p. 
Tan. Vat. ana Siij, 
Rhab. clefl. ^ ìv. . 
Sytnp. de V. rad. q. s, 
bU. F. boi. xxiv. 



A. G. 

(2) 4, Smil. asp. ' I ir. 
Fum. SR 
Senti, mund. 
Arisi- VX. 3L, 

Mere. dulc. ana ^ij. 
Aq. font. IB-'tiii 
Colei, fòri, express, 

A.G. 
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(j) ^. Terr. Fol. Tart. 5 j. 
Aq. Font. TE. ij. 

,, A.G. ' 

B. Si aggiunga a questi generi !' alcali volatile 
fluore , di Cui ne fece il Doti. A. C. prendere 
air ammalala varie gocciole, in cpocA incerta. 
Come lisulta da indubbia testi moni anza • 

(4) Decodone di China prescritta alT am^ 

malata dal Dott. G. B. 
1^ Chin. Chin. cont. |j. 
Rad. Val. sylv. ^iì\. 
Aq. stili. B. ij. 

Ms. F. decofl. ad coasumpt. jtiai part. 
in colat. add. 
Liq. anod. Hofiin. gij. 
Codileat. sumend. 

C.R. 



EPI- 



E P I T O ME 

DELLA MIA OPINIONE 



I / alla predominanza riscontrata dell' umore bi- 
lioso, dalla natura della febbre continua remitten- 
te, dagli essenziali siniómi rìroarcati, eoa cui ebbe 
origine , e progresso , dagli altri siniòmi concomi- 
tanii , che si enunciarono nella prima storia , dalla 
costimzìone morbosa, dalle precedenze marcate, da 
quanto sì riscontrò neir aperto cadavere, veniu ne- 
cessariamente, condotto a giudicare la malattia in 
questione una fèbbre potrido-Miosa • Gode toglier- 
si ad lDDppaniioe inutili nosoki«^be questioni, io 
non htòt cfaeiJar^ nna breve elpotiiioDe delle ra- 
^otd, che m'indussero a quesM gìodirìOf appog- 
^aie alla incera istoria della malattìa , alle piti au- 
torevoli testimonianze de* piCl dotti Pratici , secon- 
do i più sodi prinàp) della medica scienza. 

La nostra Signora in una decfóa costituzione di 
febbri biliose , nella stagione in cui precisamente 
sogliono accadere, dopo un eccessivo sofferto calo- 
re, tempore Miro atque autumnali, come rimarca il 
Selle lib. i , venne colta da questa fèbbre , ftbrìs 
luK ortum habtt a bile astate^ pott inttnìum itìU <- 



SULLA MALA.TTIA. 




slum atrisfatla , inque sanguinetrt effusa . DeUb. Sylv. 
j). 190. Non mancarono le predisposiziopi intcmc 
neppure, onde formarh , il lem pera mento blUocoi 
qualche patema d' animo soiTerto , segue il Selle « 
htte acrimonia biliosa lomm tmbct dispotilUm ixU 
acme choltrUa, post mimi moats pngnstos, I tio- 
tòmi coi quali si enunciò sembnmdsdiailiente af»- 
panenergli) questi fùiooo dei brìridi univetsalii la 
-^mutezza, la cefalalgjajwm» Ja^bùtta atnanA.r 

TftAuy i^cdotb^ freqnen^t moH«f-4l Mibtp^ràéi»^ 
«ccede nella sera, -la caliua seguenis neHa.maul- 
na , dopo le^gìer sudore, le evacuazioni biliose. 
-Ftbrìs biliosa , osserva il Sig. Sauvag. nmittens est 
•tum paroxìsmis quotidi^nit vtspinir.is sumrno calore , 
>Éiti ardenti, cepkal.iigi.t nkcnitmi, sipc & .Ulrfio sii- 
•fiatt, qii4 pjmptomaia naiiu durane , jn.me craiuscunt , 
■pou epydmiMtbuamrhtgiam yel diarrhaam, iniiio 
mail- fiajaaa^ ' <''''<*Hq)i9M^tMÌit|M|iHHÌ^^ 
uar. Adta ìmai 1 ; iliiiimiiflTIliffltBaBlSil' 
' appetitili nullus, tòÌ3 imnsa , cepkali^gia teiuiva , tS" 
gravativa, pultut ala ad parvitatem dtelintns f.ji^- 
La febbre dopo passalo il primo stadio prende un 
carattere più deciso di continuità, quanto più ru- 
more bilioso , dalla pìà lunga stazione net ventri- 
colo, e dal corro della stessa fèbbre, diveniva più 
acre, pià pungente: accrebbero i sintómi di &iza, 
f ne soprag^unsefo de' oiitiorì, come il dolore mar- 
cato agli epigastri, la tnmidezBa licon^ di tfiK- 
na resone, gli attacchi coovnlslvi, il dolore ali» 
«3 $ca< 
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scapali, l'ardore inierno ; cum he fchti in pejas 
ruanl , tveniuiu pricordionim anxktaus , cpigaurii , (fr 
iaurii utuut datar aattisiimiu , ardor interìomm par. 
tinnì, fiigiu txtwnarum, at^uJaa ytmrit , & hypa- 
thondrU uuào , caà il Bonieri v<^ 2. Lo »cno Bara. 
Sfdega altrove come potsa 3Te^ avuto origiDe qud 
dolore di cui lagnavasi aUa gcda, che fii marcan 
ben nxsa in iuato d'una sintomaiica angina. Jn^ 
'giaa in hit fibrìbus plerumquc ab acri, & seplico fo- 
rnite, vtl m'iasmatc ad faares dilato orilur . Questa 
febbre passò inilterata il sua corso fino al giorno 
■14, i p,rdrdi insulti convulsivi ebbero luogo in 
<j II est' epoca dipendenti d.iili mussa, e non perfezio- 
nala crisi, e dipenclentcmenie dalla eccessiva <[uan- 
'i>[^, e dalla troppo mareaia degenerazione dell' umo- 
re bilioso, che opprimeva, dirò coù, ìt &aa rane 
della natura, e .ddla debdezn del narvoso. ùsts- 
nva I perciò questi ttxaì convulsivi attacchi - do- 
-veano maggiormente caranerinare la natura del- 
da 'febbre, come timarca il Sella , Ftbtit bilioM.di- 
itÌMgidmr , quod tymptomaia . ntrvosa pltrumque et: 
■ìiritatieat atrimtmiit biliosic nascamur . Del pari I:t 
«nancanza della crisi nel giorno marcilo dovea fiiv- 
ci temere e l'aumenio della luraa della malattia , 
« la sua lunghezza , ed lyas crisi m^no felice nel 
•^orno venturo ven^ uno, msim malam instare prt,. 
■noscimut in /aeréo lahali (iim, virts non sim piane 
•prostrau, ttd laUs qu^ aikue erisim unient morbus 
vero valde urgeat , & naturiun veiemtatet irritet , ci 
«ludiscc Scrnier^. Questo contrasto nella nostra Sv 
gno. 
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'pan ebbe'lflogo dal giorno' notatb i fino al gioN 
'no 30 . Accresctndo rapidarnente vie più la forza 
■della febbre , ebbe luogo principaimente 1' aumen- 
'to dei caraneristici sintómi, c ira gli airri della ce- 
■'falalgia al vertice speci al me me lungo la sutura co- 
ronaria : questo fenomeno à' ingravescenia proprio 
delta febbre biliosa è riconosciuto, e di^scriito dal 
■cel. Ilux. , cupitU purltm posteriorcm s^pius affcit 
tarpar, rei dolor, alqiie lì^ud raro ia virtict ad suiu- 
tit coronarit longiiuJiiì<m ssmitur gritvh dolor; in que- 
sto periodo , in dipendenza appunto alla sempre 
-maggiore acrimonia biliosa, la fiebbre, comeosser- 
va-il Gnsdetti, di doppia reniinente crasi quasi fot- 
la continuay aetamnales biliosr fiuni duplicts remit- 
temes, mox continua; la siiidrome tutu dei riferiti 
sintómi preso aveva un ben rirnarcabile aumenti^: 
il polso indice certo delle mutazioni, che vanno a 
-siiccedere, nel giorno 19. erasi fatto, come ossei^ 
-\à il Sqlano, ineguale, inurmitnntc , irregolare, ed 
indicava già prossima la dilungata cri&i, ciò 'cfac 
avvàmic nel giorno 30. ii. ai. inclusive ; quota 
-Hiccedc per scceuo, ciò ch'era suro indicalo dalr 
-le precens vaghe coliche, dai toi'mini di vcntie 
■ marcati in anrecedenza: la materia evacuata com-. 
parìice fetente, ella è una ben rimarcabile quantità, 
di bile mista a sangue, si rinnovi l' oiservazione 
fena dal Sign. liuxam nelle febbri dì questo carai-. 
tere , alvi dijtltioitts versus febris mcUmcmam , aM 
•fa e/ut deelUtatìane maxima in parte imoUtrahSiter fa- 
tautviridet, nìgra , vel livida sunt , upìus sangui^ 



nem , & s*ra torminn hakait conjunBit , Saccesia 
qudsca imperfetta cebi, succede ncll' ammalata un 
Rimiro mislloraBiViiCOt che Usda incerti , se lo si 
doveste alla Minorazione dello idroolo interno per 
la miRcanu di tatua Irritante materia, quantiik pe^ 
altro che niente sorprende , come altrove osservaif 
od alli deficienza d^ fórse «ntSt che «iole Sf 
guire qiulunque grande evasione. H vcntri(»lo li* 
beraif) dalla presenta dalla biliosa acre materia , di- 
viuiv- con <e!!U ente mente mena doloroso al tatto ; 
Gr ipocontlrj relativamente a queste evasioni sial>- 
bassano un poco, L' ammalata si lagna d'un bru- 
ciiicuore, che ha origini.' precisamente alla regione 
del ventricolo, i' estende ptr tutta la diiamazione 
del colon , termina piìl sensibile al redo . La cot- 
liaione maggiore ddle tMacbe del venuicolo % fpft 
spoglie dell'ordinario muco, tm di loco-toccMU, 
dopo r evasione marcata delle materie, che lo di- 
ttendevano, le replicate evacuazioni, il pauaggio 
di questa materia acre pungente biliosa , sembi^ 
cbe possa aver dato origine a questi fenomeni, 1' 
ispezione posteriormente fatta del ventricolo, e de- 
gli intestini, la rimarcata copia di bile, oltre I' c- 
vacuata , i segni d' irritamento rimarcati , e notali 
nel ventricolo scesso rendono la maggior prova del- 
la addotta spiegazione. Successa questa triste, ed 
imperfetta crisi dovea ben sollecita mente rtcadew 
l'ammalata nel. suo primo stato, anzi il male im- 
pervetsare dovea, quan» ad un tratto erasiJa eé&. 
stessa arrestata , contro ogni snppoifedoiic in otua 
alla 



ilta'tuccessa uìgUor apparenù, notanium iteeldité 
htterdam , ut ttiam in mala erìsi agri melius habert , 
& quiescere viJeantur f qiu res medicum ineautiorem 
dtdptre paUst ; tamtn iueerta , & instabilis est iota il. 
là permutatio, tgtripie mox ad pejorem statum redU^ 
ci erudisce il lodato Gennerco. Dì fusa tanto peg- 
giore divenne lo siaco della Signora quanto resa 
inerte 1' arte , oppressa la macchina dalla sempre 
masf^or deboleiza . assoiiàa la pantpih saaUe dtW 
laaOr* dtgmrm bilioso lulP miver^alt , come dottai 
mente osserva uno dei citari vostri Professori , rae^ 
iHvB on guasto nniversale , inducendo una genera- 
le discrasia ; alla mancanza certamente sempre mag- 
giore delle fone , a questa discrasia, all' urto sem- 
pre più costante, e conseguente del nervoso irrita- 
to sistema , non che alla natura dell' umore , che 
diveniva la efficiente causa della febbre , attribuire 
si devono quei < cangiamenti , che posterìontietlte a 
quest'epoca nelf ammalina'iHecawro < Qidmficno- 
cesse il «arcato cangjanietitO' del tipo ftbbrilet -ow 
«a rimareata dal Cullen ^ e pi& predsaiAentc dall' 
Ettmullero p. 2^9. continua in Itatam fibrem httUcM 
•timilem aliquando desinit. Consegoeniemente allegò 
addotte ragioni dovea avere luogo la spasmodia 
-riscontrata , quelle ansietà dalle quali veniva pre- 
■si,.i vaghi dolori di cui al dorso , ed al torace 
lagnavasì , l'abbandono delle forze, per cui pre- 
•scegUeva la giacitura supina , giacitura che appun- 
-n diveniva seQiplim «flètio della univcnale spoft- 



tatezza. Situs corporìs. horìjoaralis , seu supinus ad 
virium Uberanim pardmtniam lailìi, lume itaqut Infi^ 
harns IansU afeSmus , oom^ ìo insegna S^uvag. 
la omnibus hit fiMbiit, .pida il Qud^ctii'^ellc !»• 
fiosci MMaftts obstrvaaurt am uMnte d^it im- 
m ad dorjuirt, 0- universali làukitdbU . Ne ìdene di 
conseguenza che panata fjà. V amdiabu .ad -uno 
stato di cronicismo, relativi esserne dovessero i wn- 
tómi ed al suo siaio^ ed alla prima riscontrata 
csilia ftbbrik , quindi passo a colpo d'' occhio la 
|)Overa Sigtiota in quello stato che viene dal Sau- 
vag. chiamato atrofia febrìsequa^ qiiit potissìmum su- 
ferveait ùnocfio i qutve proceda a fluidorum acrrmo- 
fiia; se dh% però si possa atrofia lo stato della Si- 
gntKa agitato' da continua fèbbre : comunque sia , 
prete questa U caiattere di lenn,. successe il deli- 
rio , ma^iori' conyuIsioDi optarono la persocu , a 
seconda che maggiore , o minore era la raccolta , 
dirò cosi , che facevasi della bile corrotta nel ven- 
tricolo) e negli intestini: convuhionis fiequcuissima 
tausa bilìs dtpravaiioni dtbeiur , asserisce lo Scardo- 
na: successe un sorprendente dimagrimento, le fun- 
zioni tulle animali divennero inerti. Tentò indamo 
d' ergersi la oppressa natura contro il lento fatale 
nemico, che ne voleva la sua disiruzionc, eccitan- 
do per due volte moti di febbre più gagliarda , 
che però fijrse più propriamaite doveanU ad una 
acddentale maggjore raccolta del bilioso nmoie , 
ma ^talmente indarno ; chion ogni critica secre- 
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^one, ed escrezione, imerdettt ogni risorsa dell' 
arte, le forze tutte debellate , e distrutte, guasti , 
e corrotti gli umori dall'acre pungente materia, di 
cui un generale riassorbimento avcali atiempraci , 
dopo lunga ineguale Iona fu forza perire alla infe- 
lice , c mal' avventurata Spiora. Jìpr^ undm 
4iu IttOmu imriBirt Boerav. 
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